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GIUSEPPE CO LUCCI 

A CHI LEGGE, 



E RA. ornai divenuto raro il Poema del celebre Poeta San» 
seminate Francesco Panfilo , intitolato; PìCENUM ; 
ed interessava moltissimo allo splendore , e decoro della 
nostra Provincia non meno che all onore del chiaro au- 
tore che venisse riprodotto . Ninna opportunità miglior* mi si è pie» 
sentita che il XVI. Volume delle mie Antichità Picene , e il 1 ris- 
pettivamente delle antichità del medio , e dell’ infimo evo, solle qua- 
li più qhe sulle alte una tale poesia si aggira . Per darne un giusto,, 
breve, ma degno elogio sarò contento soltanto accennare, che la pri- 
ma edizione fatta auspicio , scboliis , censura , (ir sumptu dell altro ^ 
celebre letterato deila nostra Marca , Giammatteo Durastante di San 
Giusto , di cui ci ha donate le memorie storiche non ha guati il eh. ^ 

Sig Ab G ambattista Tondini (i) . E per sapere che stima ne faces- 
se il Durastante medesimo, basta leggere la lettera, con coi accompa- 
gnò la edizione intitolata al Cardinal Filippo Buoncompagni . 

Della prima edizione io non ho risecata, nè colta una parola, giac- 
ché il nome di Giammatteo Dutastante è un nome molto imponente 
per doversi anche oggi rispettare nella repubblica dei letterati . An- 
zi ho stimato bene di nè meno omettere la di lui lettera dedicatoria 
la quale ci somministra assai lume per sapere la sorte , che correva 
questo Poema , sa non capitava in tanto buone mani, ne le altre poe- 
sie premesse al Poema principale , perchè alcune rimarcano il mento 
del degno soggetto , e P altra ci fa conoscere il merito di Ganim e 
Panfilo di lui figliuolo, coltivatore ancor’ egli delle buone muse , e 

a a ** bene ‘ 

(M-'&Se stampe di Domenico Lazzatlni in Simgaglia nel >790 m 
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benemerito» a ina din» . 'Vi fco agg'un» soltanto deKe annota l'ori , le 
quali mi sembravano molto a proposito per commodo dei leggitori, e 
per loro maggiore erudizione , le quali , e differenza di quelle del Du- 
rastante , sono poste a p'è di pagina -, sono Italiane , e in carattere 
più grande . Laddove le altre sono collocate in margine, come stan- 
no nella stampa di Sebastiano Martellio! fatta in Macerata nel 1757. 
Di altre p ù lunghe note ancora sarebbe stato suscettibile questo eru- 
dito Poema , poiché d’ ogni luogo della Marca ivi noaioato 
dall* autore , si sarebbe potuto dire in ristretto molte maggiori 
cose . Per altro dovendosi di ciascuno di essi luoghi da me trat- 
tare separatamente sarebbe stato del tutto inutile il compendiare in 
questo libro tutto ciò, che altrove si sarebbe detto diffusamente . 
Finalmente ho creduto di fare queste giunte nel volgare idioma per 
uniformarmi allo stile già introdotto nella mia opera ; e perchè s r- 
vano di erudizione più agli indotti, che ai dotti, giacché a questi non 
mancano più ubertosi , e larghi fonti sa voglion meglio erudirti delia 
patrie Storia . 

' ; ■ i . n 
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PEVERENDISS. ET ILIUSTRISS. DOMINO 


D. PH1L1PPO BONCOMPAGNO 

PATRICIO BONONIENSI 

AMPLI SS. TIT. DIVI SIXTI CARDINALI 

J\NUS ftUTTH£U$ DURASTA^TES (?) 

FHIlOSOVHUS iANCTOJL’STANUS HUMil-S sir r US 

* 4 h V T £ A4 


G (Ab tuperbriiai tinnii ( Reverendiit. &• Illustriti & 
Feliciti. Premi ) Veneiias meorum imprimendorum epe- 
rum gratin navigai sem , (3) e orumq nonnulla , typts jam 
exeussa , Principi cui Jam ejusdnn apud Veneto! Crete- 

rii 


(>) Di quello celebre Medico , e filosofo di S Giufto CIAMMAT- 
TEO JOURASFANTE ne ha raccolte , e pubblicate le memorie , co- 
me dìffi , il eh- %• Ab- GjWjbiWifta Tondini , che ha corredare d' erp- 
ditUTune note . Da quella dotta di lui Fatica ho io tratte le notizie, che 
vado aggiungendo in quella lettera inturno a tal valent' uomo 

(?) Crede il big. Tondi» , jcjie il £)uraftante acquittafle prqbabìj- 
mente quello Poema ds| Pai A lo di' Duca (Juidubaldo li. di Urbino ran- 
no j j 57 poiqh£ trovai , che di xjaell’ annoverili; egli da Venezia uqg 
lettera dedicataria 4 Mxyp Do Camp : ma io all’ incontro , con fuorvi 
pace dell' erodi)» Signor/e credo di poter dite, clip il Duraflance l’acqui- 
lUffe circa il # S 6 7 -Ed capone la ragione . Dice il DuraOante averlo 
acquillato in oceafione d’ lina dedica fatta a un Principe di una di <iii 
opera , par far imprimer 1? quale di era portato a Venezia , la qpal de- 
dica aveva egli fatta per inCnuazioqe ,di ,un (li Ipi Anjbasciodore prelfp 
la Serenili Repubblica di Venezia , è il Principe ideilo ayeva mandato 
a tal; di bri Ainbasciadore il Poema a Rampare ; trascutato poi per jp 
combinazioni , che narra in ella lettera . Or noi sappiamo dalle de/tp 
naemorie del Duraflfnt; prodotte dal comendsto Sig. Tondini , che il 
)%VaiUate dedicò a G'-ddubaldo suddetto il Jib^p in A- intitolato : 



ris (4) tortai u , dedicaste m ; rvenit tandem j ut ille prasens hoc , marra 
scriptum , Opus nubi spante donarci , a trae stantia, toeta, Ganyr.if'le 
Pawpbyto , ejus at< tioris filio , Principi Ufi , ut sibimet Venetiis trpri 
mendum curarti , jamaiu dicatum , & transmissum , ab ipso tornea 
Principe qtod a saevissimis, cr interiori podagra tfy inSerioribus infor- 
tuniis , semper affe^ut eisei ; adeo piane , cj- dimissnm , cy oblivioni 
traditum ; ut , teredinum injurias iti dies pati , fereque tatuiti ab eis- 
dem jd imita corrodi sineret . tquidem auttm tantum , taleque Poe- 
ma ex ejus cum manti fum liberalitate , non absqne debita graliarum 
anione , hbenter deprompsi ; non alium <b fwem , quatti ut Picenat 
tuie m strae reipublicue satis , <jy Patriae fccerem ; sparsissimi! , dy 
iniquissimi s ; tioniiulloriim , & scelestorum , è? bereticorum , iy pro- 
fferta ( qutd in meo de Piceni Nobilitate , fy l a adibiti (5) opere de- 
monstrabitur ) infami 11 m bomùtum , vet potiti! entropopbagorum in) a- 
fiit olim affiti ae . lurussemque tutte tempora Venetiis imprimi , per- 
que sa/lem Piccinini batic nostrum floridissimum agrum jamiiu di va- 
pori -, nisi equidem cum iy plurima iy gravibas alia negociis ; tum 
non modica aiit levila s ( ut itici morie est ) infortunile continue irre- 
titus j ejus impressione in lune dimittere , adque prasens d ffirre co- 
atium fnisssem . Perpeudeuti vero unii cuinam Peripatetice sant no- 
bili ; idest divitiarnm , viri alisene possessore , quam Pelici, seuPorru- 

nat 

blemata dfc ed infieme , che quello libro fofle Impreco In Venezia nel- 
la ftamperla di Jordano Zi letti nel 1567 Chi non vede admqur , che e 
per tale edizione, e per I’ altra del cotnm-nto al Luminare majai cam- 
pato pure in Venezia I' anno avanti apud Luca* Antonmm Jouli a m il 
Dura (fante torna ffe in Venezia, ed acquiftafle allora il MSS del no (irò 
Po<ma, combinandoti il tutto affai bene con quel eh’ egli dice in queita 
lettera ? * 

(4) Dal comendato Sig Tondini pag. 4] e nelle note nutn j J. 
sappiamo, che ì Ambaaciadore di Guidubaldo li , che poffedeva il MSS. 
del Panfi'o , e configliò Duratiante a dedicare a lai 1' indicata produzio- 
ne , fu Giangiacomo Leonardi, uomo affai dotto , che toflenne la carica 
per lo spazio di jj anni . 

(j) Qucfi' opera, che aarrbbe tiara molto utile, ed onorevole alla 
noftra provincia non venne in lune , e peri poi mi»e rimente )n£e*h« cali' 
altra aulla feliciti, * «1 i pregj deli’ Univerfiti di Padova. 
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trae. Cor pera , Atsimique bonit insignito ; vel Principi, vel Pretesali 
(moris ut est ) ipsum dedtcarem ; atque vilium detralìorum injuriis ipsum • 
met propri i Sominis au fioritale visidic aturo ; Tu quidem , t/liistttss. ér 
Reverendi^ Cardinali s, ante re/iquos omnes occurristì ; eaqtte utraqut 
praepollentissimo Cum enim Aristoteli nobiliores ,vilioribus omnino prio- 
re s, ae in bonore apud omnes babendi sint ; par quidem erat , ititi r om- 
nes a meipso te unicum ideo selegi ; quod , praeter jam dtdas,& hobi- 
htatem , & Felicitatem ; etiam , Optimi , Maximi , Summique Pontificie 
Gregorii XIII. Nepos existens , ornai quidem & Sobilliate , & Felici- 
tate ,'sis refertissimus (6) . Quod si quidem a/ienum hoc opus a me 
libi , ut terreno cuidam Sumini , dicatum , bilari quidem ( ut spera- 
tur ) fronte non met solum ratione , vcrum etiam tuimet erga Refe- 
rendum , ac Prastantissimum virum à tuoni um HugoUnum Septempeda- 
num Secretarium tuum amore ( cui equidem & me , & Dionysium 
fratrem meum , ir praesens hoc ei compatriam opus plnrimum commen- 
do ) susceperis ; alterum quidem non alienum , sed ( quale futurem 
tit ) proprinm ac meum opus a me prope saltem anuum exped.no Be- 
ne vale , Nestoreos dies vive , eumdemque fratrem meum , Jurecousul- 
tum, Aesii nunc judicem (7) ac me ipsum fidtssimorum in servulorutn 
numerum asciscere ne dedigneris . 

Ma- 


(i) Di un tale empiiamo Cardinale delia S R. C. cosi notò il 
Tondini suddetto . „ Grand’ onore fa 1 ' amicizia del Cardinale Pioppo 
„ Buoncnmpagni al nodro Duradantc ; poiché non fu la flretta paren- 
„ tela con Gregorio XIII. che il chiamò ai Cardinalato , ma bensì 
„ la sua rara dottrina ,e le sue rare virtù . Ei finì di vivere il di 7 di 
„ Giugno 1‘ anno s}*6. vale a dire due anni dopo , che probabilmente 
„ vedremo morto il Duramente 

( 7 ) Altro valent' uomo fu quello Dionifio fratello del nodro Dura- 
dante , di cui cosi ne redrinse 1 * elogio il comendato Sig Ab. Tondini 
pag 1 1 Dopo aver egli detto, che quedo Dionifio fu molto beneficato 
dal Cardinale Filippo Sega prima Vescovo di Ripatransone , e poi Go- 
vernatore generale della Marca , per opera di cui ebbe la Podeflaria di 
M. dell' Olmo , e poi la carica di Giudice della città di fed , come lo 
era nel 157$. cosi prosegue a dire, che „ Dionigi fu affai reperto, e va- 
„ lente nella Giurisprudenza , e che non equivoche prove del tuo tape- 

» « 
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Macerata' pridìe Jdus Septembris Ann» et saluberrimo foràneo 
Pam M D. LXXt'l. (8) 

PERFECTUS C0RAZZ1NIUS 
FRANCISCO PAMPHILO 

PRAESTANT1SS. POETAE SANCTOSE VERINATI 

OAtrarum iuterpret Musarum dofle Poeta , 

& Primajue praeseriptat gloria Grammatica * 

Virtus tiara tibi est , darò nomine fulges , 
t u:ca tu stirpis , spesque , decusque tua . 

Ulta libi non deest pars optima , ttu flave desuut 
Jura , Paetarvm es conscius eloquii . 

Ponga dies esset Francisci dicere laudes . 

Fon euim nostrum sufficit ingenium . 

Pive diu felix , & quae petis oda praestet 
Jupiter , ac nostri sis memor ( oro ) diu . 


FRAN- 

„ re egli diede non solamente nel sofltnere che fece con tutto il deco^ 
„ to le accennate cariche , ma in quelle ancora di Uditore di Spoleto, 
» e di Narni , e di Podellà di Orca , e in altre , che «oftenne in di- 
„ verse città delle più cospicue . Dal che se ne dee dedurre , che , 
„ qualunque differenti fodero le scienze, alle quali ti applicarono que- 
„ fti due fratelli , eguale però fu P eminenza del loro sapere, siccome 
„ eguali furono le persecuzioni , che loro intentarono 1 ’ ignoranza , e 
„ 1‘ invidia, come Giammatteo in più luoghi molto risentitamente se 
„ ne duole „ . 

( 8 ) Non faccia maraviglia la data di Macerata , poiché in quel 
tempo il Durali ante vi esercitava la profeOìone medica per ia gente del 
territoiio , cerne 1’ erudito Sig Ab. Tondini ha rimarcato dai libri dei 
decreti della Segreteria di Macerata, nei quali ne trova la conferma all* 
anno 1 J 97 . V. la not. 74 . delle cit. mem. 
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FRAKCISCI ARSILO (9) SF.NOGALOENSIS 
AD LECT.OREM , ET AUCTOflEAl 
CARMINA 

0 P pitia , bella , ducei , Montesque , & Flumina, &■ Urbes, 
Piceni , 1^" qttidqttid limiti 1 era tenet , 

I/'ustresqne viros , quos valgi eie ognune virtus 
Segregai -, emerttos ad sua sacra trabens ; 

Pampbi/ut ex aito sic omnia caratine amussim 
txphcat , ut tr.usìs undique quadre t opus. 

Ergo quae fuerat tellus immota, nec umquam 
Liqaerat antiqui jugera amoena soli ; 
ìntegra ( mortala ) Provincia ( cernite monstrum ) 
Ambulai tir pedibas stat bene falla suis . 

, Tempia , deosque ferens ; Populos , artesque superba t 

Pi set j & oeciduos viscrit Hesperios 
Pampbile si alarum pennas simul ordine tanto 
Junxisses ; passim jam volitare t burnus . 

PICENI L1BELLUS 

GAN 1 MEDIS PAMPH 1 L 1 POETAE SANCTOSEVERlNATlS 
P 1 C E N U M 

Hoc EST DE ABBI PICENI , QUA: ANCONITANA VOLGO MASCHIA NOMlNATUE» 
ET NOBILITATE ET LAOD1BUS 

PRAEV 1 UM OPUSCULUM 

P ICE NI lauies eum sim iìSurus ; adesto 
laureti Virgo , quae mibi semper ades. 

Omnia si justa penses mea verba bilance 
Didaque judicio sint trutinata gravi ; 
htvenies aliis Picenum pulebrius oris , 

Quas nitidus radiis spedai Apollo suis . 

b • w- 

( 9 ) Di quello Francesco Ardili di nobile famiglia di Sinigagl'». ce * 
Jebre medico, ed affai elegante Poeta, «e n’ è dato gii 1 ' elogio coll* 
piti iacereffanti notizie nella Biblioteca Picena Tom. L pag. 118. e»g- 



* 

PìctntlM Certi melili blu ria ter , Jacchnt fa) 

Poma (b), necci, de etti le) , fruga et emnc geniti (d) 
Sunt bic plunicict , monti! juga , ] lumina , valla 
Irrigua i viridi granirne totus ager (e) 

Omne 

(») Jaccbut ; flom: dato a Bacco , e proviene dai grato , corri», 
pondente «ila voce latina damo (fc. giacché quelli, che solevano sacrifi- 
care a Bacco univano delie grida nei loro sacrifizj . Talora G trova usaro 
per vino , come in quello luogo ; avendo 1’ autore voluto similmente 
usare il Circi per esprimere il grano , essendo Cerere la Dea dell' ab- 
bondanza, coronata di spighe . Anche Strabone rimarcò quest'abbondanza 
di frumento, e di vino, quando nel V libro parlando della (lessa nofira 
provincia dille Km» autem a: frega* ebtrtima s £ Plinio nel l.b XIV- 
cap. 111. loda moltidimo le Viti Picene ■ 

(b) Celebri erano le Poma del no.lro Piceno predo li amichi. Ba- 
Ili dire , che Oraz o le comanda in due luoghi del lib. U. cioè Satyr. 111. 
e m 

(c) Plinio sopra cit nel lib. XV. cap. 11!. della sua fioria naturale 
rimarca I' abbondanza dell’ olio nel Piceno, come pure Ausonio rp 111. 
Marziale hi < cpigram X LUI e G ovenale Satyr XI. i cui teiii furono 
tutti da me citati nei Tom XIV pag ai 6 . Fa gran maraviglia , che 
gi ooftri tempi non se ne vegga più qu II’ abbondanza ! nè saprai de 
Oliere te quello provenga dalla mancanza di cultura , ovvero perchè ai 
tempi dcdli autori citati il P eano noflro fi (tendeva fino a Pasca ra , e 
perciò racchiudeva tutto il di piò che feda fra il Tronto e Pescara .. 
oggi compreso nel Regno di Napoli , eh* è appunto una parte di provincia 
f.rnliffima , e dalla quale soltanto riconosciamo oggi 1' abbondanza deh' 
Olio ; giacché diversamente non se ne avrebbe nè meno ia sufficienza 
P cl consumo necedario . 

(d) Livio hi XXtll. riconobbe quella generale abbondanza d’ ogni 
sorta di frutti dichiarando il Piceno copia omnO gin crii frugvm alun- 
i.nttm ; ed anche Strabone nel cit. lib V. 

(e) Non è questa poetica esagerazione , nè *n’ adulazione, eh’ egli 
faccia- La lunazione, la politura , la dispofizione di quella provincia of- 
fre la più dilettevole villa ai riguardanti , specialmente se fi rimiti dai 
luoghi eminenti , dai quali fi seoi\ge la degradazione , e la variazione 
delle ineguali colline; la moltitudine delle alborate fruttifere ; le verdu- 
re de" prati ; i tortuosi giri dei fiumi ; 1’ ammiri delle vatfl, « dov- 
unque eftero ci abbia fatta o nervazione non ba potuto bob «emendata 

alta- 
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Omne genus pi; ori s florentìa pabuli tonde ut (f) ; 

Piltarum volucrum copia mira cattit (g) . 

Non plaga frigoribus nimis baec vexatur acerbit. 

Non furit ipse Leo , nec calar aspcr inese (b) . 

Bex alibi, Princeps , Dominiti, Satrapacque vakbtmi . 
Purpureo s utmet Pigia tota situi . 

At viget bic flavo Itbertas dulcior auro ; 

b a " Sur 

altamente quella veramente maravigliosa dispofizione della natura ; resa 
anche piit vaga dal vederli innanzi spiegato per lungo tratto il mare A- 
driacico , Ja cui Vida amsniffima fa un bel contraporto all'aspetto dell! 
alti Apennini, che gli danno di contro . 

(f) I verdi , e buoni pascoli , che s’ hanno specialmente rei luo- 
ghi p : il proflimi alti Apennini, fa che vi (ia inficine abbondanza di bedu- 
ine d' ogni maniera , di cui se ne fa gran comircio anche coll’ edere 
provincie , alle quali non solo fi mania bediame vivo , ma in gran co 
pia anche del salico, e sfumato; ed in oltre i caici, e le Jane , che sono 
appunto tutti i rami di commercio , che fi ponno avere in una provincia , 
che polla nudrire del bediame . Ella è poi gran maraviglia , che vi fia 
quello commercio , e qued' abbondanza nel tempo, che fi coltiva quaG dis- 
si ogni palmo di terreno per ogni territorio , ni fi lascia mai ozioso sen- 
za che a un genere prodotto succeda 1' altro . Il che fi deve ripetere dall' 
indudria dei coloni , la quale volelfe Dio , che in tutto corr.spondede 
egualmente 

(g) Anche di uccelli abbondano le campagne della oodra Marca , 
ri solo di quelli , che vi danziano di continuo , e vi mulciplicano , ma 
deili altri , che vi fi trattengono qualche Cagione ; e di quelli ancora , 
che vi padano solamente . Fra i primi sono i p ù rari , e più ricercati 
la Pernice, e la Starna . Tra i secondi la Quaglia , l'Allodola, il Bec- 
cafico - Fra gli ultimi la Palomba , la Bpccaccia , il Tordo, e il Merlo; 
sebbene li ultimi due fi p-idano numerare fra quelli , che vi dimorano . 
E di tutti quelli fi fan delle copiose prede nei rispettivi territorj , dove 
p h abbondano, o vi fi trattengono , o vi padano . 

(h) Dolce, e temperato è il clima, che qui fi gode , e a proporzio- 
ne della maggiore, o minore altezza dei luoghi rispettivi è minore , e mag- 
giore nei luoghi il freddo, ed il caldo . Polliamo per sino eder paghi di 
aon soffrir mai nè un' cccefiivo freddo, nè un' insopportabile caldo; e se 
le dggiotji fanno di tanto in tanto qualche fitavagsnza nell' eccedo ( se pure 
fi può chiamar tale) quella non è durevole , ma in pochi giorni ti a» 
dira, e torna al primo, e solito suo grado . ' 
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X! I 

Sarrlpit et justas nulla tyrannit opes (i) , 

M (ttsibus assidui s alto bella! ur in urbe 1 
Hip viret eterno tempore pacis bonor . 

Ulte diviiias Croesi spedare hcebit , 

tt proprio partus Marte tnnmpbut erit. 
hic frutmur Patria, peregrmum spernimus or beni 
Magnificat nttllum det inibì vulnus opes . 

Uic nos falciferi Saturni vivtmus aevum, 

Ilice meda cadunt , flumina neClar bahent . 
lpse prius l.ybici te/agi numcrabis arenas 
Sive quod Oceanus littore verset aquas ; 

Quam numero cundas possis comprebeudere laude s , 
Et bona Pieeuus qua libi reddet ager . 
fli Patriae fumus vicino clarior igni 

bt sua cinque viro pi meliora firent . 

Si licei ore spam palriam laudare colono ; 

Omnibus est ( dicam ) duìcior iste Incus. 

Sed libi sujfensus ne sim fcrtascc vocali tus; 
hoc br evitar facio caetera mista Uco, 


Pie t: 

(I) Fillelflltnl poi ci portiamo chiamate pef efféfe sottoporti al so. 
vraoo di m nio del Sommo Pontefice. Dominio II pia dolce, e li p'& d* 
fld ' rabile ,n rigu^do a tutti I punti, io cui fi rt ri, onde con ragione il 
nollro autore esalta la libertà , che sotto quedo governo li gode . Nè g'à 
la moderna I bertà sfrenata, che fi oppone alla ftrffa natura , mentre cal- 
le voci della natura preténd*fi yindicarc : empia Iberrà , che tisuona per 
le bocche della emoj ; ma quella dolce libertà , che ha tutto 11 rapporto 
colle provvide leggi del giudo Principe ; li (piale lungi dall 1 aggrava- 
re il suo suddito col dispotismo , sagg : art-nre lo modera ; fc em, gi a q e 
Icgg 1 premiando, e cadigando anima alla Virtù, e didoglie dal vizio; 
e la libertà medefima fi rende cosi sempre più cara , e pregevole t 
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PICENI LONGITUDO, LAT1TVDOQUE, 


Oppio A Piceni ewn firn ftelpm*’ , & Uriti, 
Curvarne c um proprio fiumina quaput fitte. 
Utili ut tifum tft mcniuram /Mitri ftimum , 

Quanta fit ut meline Marchia fcirt qutaii 
Longior in quadrupli ttliui quaM latiot btc efi (a) 
Dummodo fiat radiit (.b) fingala mtnfa fair- 
Limite tramverinm fi non ditti Jfeeit unguem\ 

Nec digltum reità vi’ f agitare via ; 

Dicitut Attuiti fiadiit dtftrrt Traenti (e) 
Bifquadringcntit Follia (d) flumen aquie • 

Si venia’ Fanum retta regione Pi fauci , 

Puffi lui enumeret byppica (e) detta tuii , 


Ifjnrus fluttui mi» 
fa , il foglia- 


Ad 


(a) Così dille anche Strabene, sebbene la misura presa da 
lui folle del Pieeno antico , che cominciava dal fiume Efio , e 
continuava all 1 Aterno , o fia Peccata . Agir in longu m mag/i 
quam in latum eicrticit , 

(t) Radiai fi dice quella verga , con cui il geometra indi- 
ca le linee , , * 

( c ) Truentum Afculeum detto eoo proprietà per la ragione, 
che il fiume Tronto, chiamato T rutti» dalli antichi, bagna le muta 
di effe citcà, e corre pel di lei territorio. 

idi 11 fiume Foglia è quello, che corre predo Pesaro detto 
anticamente Ifauro , o Pifauco , e diede ii nome non solo a 
taro , ma anche aU’ altra antica città di Pi’uurriut. Ve- 

di il Tom. IV t il Tom. Vili dove fi i trattato di effe cit- 
tà • Il Glemenrini nella fioria di Rimino fu di parere che a 
quella fiume drffe il nome di Foglia una celebre Maga ,o ' Sdro- 
ga nominata da Orazio; ma viene tremiti ma confutato dall Pi- 
vieri; come nel cit. Tom IV pag ijj- _ „ 

<») Hyppicum ; dicefi una specie di misura preffo li anti- 
chi di otto mila paff. , cioè di uno fiadio quadruplicato ; e r quo. 
fio è ii senso in cui fi è usata una tale parola dal nofiro Poeta. 


XIV 

Mepurus fluvius 
vulgo , il Ut tauro. 


Cafa bru fiata. 
Ancon Attceua. 

Numana , vulgo 
C Inulta . 


Mons far.&us* 


Ad lapìicm termini re furiant vada cieca Maturi-, 

Hìnc gemini i fiboeair (f) Gallica Sena (g pncul. 

Inde fit ad geminai parafangai (h; obviui tfii , 

Hic Cafa dal vocìi A bufata lobi. 

Millilui A neon il portum ter quinque viiebìi , 

Sacra Dioneae, templaqbe tapi* Deae (i) 

Septima te fiitet uepulofae Uvea Ninnante 
Hic Cince confino da bona nerba Deo (k) 

A fi ubi jam fuerit paraianga ; Potentia dice t 

Monna quanta forcnt , rudera figna dabunt . (I) 

Ad lapidcm quintina venti finitola lecvndi 

in portum Stufili ctrbafa Monili agoni (m). 

Pah 


1/1 Scbaenur; altra aorta di misura, che corrisponde a settanta ftadj; 
onde qui si denota ia diftanza di uà. Rad) ■ Una tale parola fi rico- 
nosce dalla lingua Egiziana . 

(g) Gallica Sena per Senogal/ia , Sinigsglia . 

(b) Parafango misure di vie secondo Fello, usate dai Perfiani . 11 
Budeo sulla fede di Erodoto prova , che fotte dì trenta itadj . 

lil Allùde al' celebre tempio di Venere dell* antica Ancona nomina- 
da Silio Italico . 

l/tl L'imigine del SS. Crocifitto , che fi venera In Umana è celebre 
per i prodigj , che ha operati , e pel concorso dei divoti , che la vanno 
a venerare . 

l/l Convìen credere che ai tempi di Panfilo appannerò mol- 
ti più ruderi deH’eftinta città di Potenza , e che suffeguen temen- 
te , cresciuto più il mare , verso la spiaggia li abb : a ricoperti , e s m 
merli , come affai verifimilmente poteva succedere nel giro di quali 
«re aecoli . 

Imi II Poeta , descrivendo la lunghezza della provincia , non fi- 
cura di segnar altri lunghi fuori di quelli , che s' incontrano lungo 
la ftrada consolare marittima, detta anche flrada Laurerana, perchè con 
duce in Loreto , o quali uniti alla ttrada medefima , perciò nomina il 
Porto di M Santo e non la terra , ecost in appretto il Porto , e non la 
città di Fermo. 


Digitized by Google 


t affilai h'me imititi* volìtaMr ad o/Ha Clenth , 
Udii *£»' arpichi mani» faci* linone (n) 
SeplimA (ripidi* linee u pomi in. ora 

In Pinna) Firmi quinti" *t inde /a pii, 
alt ftad.a aecipiet tributa Feda fai iffe 
Contine t exigm culmina panca fita , 

Ad lapiJt'i) quintum filiti nave Materni 
Tramferet in tatuai duleior aura finum 
Hine uhi jia> puffo r fuerit duo millia minine 
Oku ut Andrea / max tiki Santini erit ■ 
Vlteriui properei , tento aipirante pcundo\ 

Littoream ducet tc parai unga Cupram lol 
Tee modo cum fpaciua) fiadiorum exegeri! cflo 
Sufcipiet viridi te Benedirai bumo . 
Littorii bine tantum bikulit cmenfut bareni i , 
Jpfe Trncnunj membra lavakii aqua ■ 

At modo fii fnrfum fontingere fafikut Atflant j 
Ter idi veloci millia iena dakunt . 

Ad leucat fltriUi righiti f iget Amatri * , 

Htm baket alterivi Marchia nafte a vite. 

Si petit Accumulai), retro gradiarr ni ceffi tft. 
He Cibi vertiedut millia quia a ferint. 
Ad lapidcm quintum, taxi! Ar quota nivofu 
Condita definii non adtunda virii » 


Ctcns #urnen vul- 
go il Lbifttin 
Cune mova. 

Santi Lac >'dium. 
Porto di fermo» 
Pedata . 


Maranum Marame 


SanQus A^drcaj, 

Copra Mar'na vqL 
go, le Grotta . 

S . 

T ruentui il Tremo. 
Afclam Aftoli • 

Amarri*, U Ma. 
trite v 

Accumulo© 
molo , 

Arcuata. 


Ini Qui pare che Civitaoova ita polle nell' imboccature del drenti 
lungo la (irada mirkciota , ni» in verità t fift?» a , alquanto più in deu« 
no , ed i polla sul dorso d’ un' amena collina . 

(of Anche quelli era nell’ errore di credere Cupra marittime 
a Grottammarc , quando i ruderi parlanti di tale eflinte città elidono 
nell’ imboccatura del fiume Manocchia , che corre di quà da Marano , e 
ne fende il territorio. Vedi ciò che fi è detto di Cupra marittima nel 
Tom. HI. pag. I. ’ / 


XVI 

J*Jon* Gdi’ui. 
Mors Monacai . 

Mori Fertinua* 
/mandala 

Scraarum 

Mons Alto* 

Valcimari* 


Csmcrii.um 
Palens Palentt 
Matiiica 
Cerirmui 

Fabri^ni 
Fsbroium fons 


Srne : rus 
St ^ferraio 

Serra 

Fronto , frontoni 
Cai tea, Calli 
Aqualanea, Aqua. 

hit a 

Firmignannn» ) Fe>'. 

mia» o 


Mi Ulivi bine difÌMt Gallorum culmina qulmjui , 
Hit tot idlia Itacii Monacai asptr adeft . 

Ast ubi de scendati parasangam feceris unum; 

Jam prope Fortinus Moni libi de x ter et il. 

MUUbus inde tribns consurgit Amandula colle 
Hosttbus acclivi non cap tenda sull. 

Al lapis bine quartus Sernani ducei in urbem 
Undique complexo iella rotunda jugo. 

Ad leucam quintetti libi Mons extollitur A/tus: 
l'anca sed in celio culmina strada loci. 

Hospisibus requiem dai Valctmaria fessis ; 
Distane praedido milita quina solo. 

Ast ubi tantumdem spacii peragraverit ipse; 
Gptima praebebit vitto, dapctr.que Canteri. 

Sed libi transgresso lautissima tura Palesiti! i 
Mutiliceli mediani septima leuca dabit . 

Te madidum vino, titubati ti a crura moventem 
Sistct Cerreti tertius inde lapis (p). 

Hinc abiens pottris Fabrorum cernere fintemi 
MiUia cvm fuerint quina perada libi . 

Septimus ipse lapis Sevtini transferet un Jam, 
Sant ibi Ferrato culmina dilla jugo. 

Serra procul sanctae septenis minibus undae 
Sistet Frontoni s te par a tango domi. 

Quatuor ad leucas jam Colica teda subibis-, 
Hinc lapidem quintum Lanca cernii aqua . 

Hospttium tributiti Firmignanentia teda. 

Milita cum fuerint quatuor oda libi. 

Al tribus exactis lapido tramite leacit: 

Uderis Urbini regia teda Ducit 


Non 


ìpl Altro Cerreto abbiamo fra i callelli di Fermo , ma di quello non 
Intende di parlare il poeta. 

> 
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«VII 


Non datar «Iterino Piceni extendere fines j 

Sed Venctum celerei ad mare verte gradua. 

Cum stadia bine centum futris metitus-, oce/lis 

0 ivi us Abbatis Moni erit ipse tuis «»«' ju*u > * 

Pat libiti bine totidem distai) uni iella Pisaurii 
Sic fucrit juslis Marchia mensa nadir (q)-. 

Nane potes omnimodam Piceni nascere fot inam, 

Si ngula si memori pedore metri tenes. 

Special ab beo Venetas oriente proce ilas (t), 

Hesperium clauduut sub j;iga celia tatui , 

Hoc ager a medio cernii Pretutius orbe, 

Flaminium gelido tangit ab axe solum. 

FRANOSO PAMPHIL! 

POETAE SANCTOSEVERINAT1S 
P I C E N V M 
HOC £sT DE AGRI PICENI , QUAE ANCONITANA 
VULGO MARCHIA NOMlNATVR ET NOBILITATE 
ET LAVD1BVS ; QPVS 

LiBER PB1MVS. ' 

Oppida cum veterum ìibeat peragrare locorum, 
bt nova cum flaviis munii a strida sitis , 

Piceni, illustre igne virts, gente m^ue severam , 

Quaerere ; guaeque fcrat floridus , atmus Agtr\ 
c * bau- 

(q) I luoghi , che ì venuto nominando il Poeta nella fatta descri- 
zione) sono appunto tutti 1 luoghi polli nel confine della provincia, 
girandoli intorno intorno per ogni parte. 

(t) Ecco nuovi confini . A Oriente P Adriatico , detto ancora 
Culft dì Venezia . A Ponente ì Monti Apennini . A Mez zogiorno 1’ 
Abruzzo citra , detto dal Poeta Agro Pretuziano , quali o parte 
già fu , verso 1 nollri confini . A Settentrione la Romagna detta Fla- 
minia • 


Ager Pretui iui, 
t' Abruzzo 
F laminiti:» f Jum, 
U £Lem*jaa 


\ 
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«VICI 


laure tan» fave . Sine te miti nuli t potè stai. 

Vitti es, aeternum vivida-, palmes ego . 

Viminea aggredior cymba stillare profundum , 

Tu refer in portarti cariata nostra ienttm, 

Dextera pistillo line te mea tuuderet andata , 

Et tua mot arem Sisypbe sax a mattu . 

Aut captato calvi de vertice veliere crine i. 

Ve ì quetiet paletti area nostra leves . 

5 parte, Lactdemo. Clara fuit Sparse , terra , felagoque tenebat 

Imperium. Primus Pex fuit urbe Lelex. (i)' 
lì urte subì t hurotat, sceptroque redimita t eburno; 

Deque suo fiuvius nomine nomea babet . * 

Fili a Sparta viro post cum ! accedanone regnai. 

lmposuit vocem mocnibus iste suam . 

Substulìt int'gnem genìtum Lacaedemon Amyclam . 

He q toq -s e de tese condita teda vocat. 

Kascilttr buie, forma praestans , Hyacintbus Amyela .tr 
Sarpe le vani ignei ( dstlcit Apollo ) tuoi , 

Argaelatts imperium , satin inde , Cyronca sumit ; 

hunc subì t Oebalius , Tyndareusque regit . 

Laeda pareti s geminit eduxit quatuor ovis, 

Dum gremio Cygnum nescia fovit avem. 

Clarìor borum , Helene fit , Clytemnestraque primo j 
Q tae potiti t cttndos venere in arma vini. 

Duellar ast alio Pol/ux cum Castore ab ove. 
tiobi/if bic asta, tsobtlis alter eque. 

Ac- 

( i ) Veramente ab avo fi pub dire , che il noflro Poera voglia ri- 
petere la origine dei nollri Piceni . La più comune opinione delti ami' 
chi autori , come ù i veduto nel Voi 1. delle Antichit. Picen. è che i 
Udir progenitori fieno derivati da una colonia di Sab'ni , nella manie- 
ra ivi espella . Ora Francesco Panfilo comincia dal raccontare la ori- 
gine dei Lacedemoni , o fia delti Spartani , giacchi nella della mania- 
la fi vuole , che i Sabini originallcro da coftoro . 
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* 1 » 


Accipit bine fateti Ugnai Agamemnon banarcs ; 

Dir nit Iliaca s Re* Me ne la ut opti. 

Suscipit imperi uni, vindex genitori! , Oreste j. 

Ultimai Argolicas Rex Ti sanie ut babet. 

Sceptraque praeterea piarci ba batte lyrannì , 

Atcamenus , Itkdus , Rex Pohdcrus, Agii. 

Le gibus butte patriam portavi t in astra lycurgus\ 

Con st itint tattile jnra, fùìemque coli. 

Ducitur in Lattai Spartana colonia terrai. 

Haee posati Locros , illa salubre Croton. 

Hac genus & te tricot constai daxisse Sabino! , Saiiiwrasi erìp 

Praebuit bis tn.res terra severa suoi. 

Unte Tatius subii! Tarpejam primus in arcem. 

Accipit butte socinm Romutus urbe parem. 

Hit Numa Pompilitts sapiens generata s in agri t 
Tram tuht in bella aspera bella sacrai. 

Inde suum Aeneadae nomen sumpserc Quirite!. 

Armijcros dirimit nupta Sabina viro! . 

Diciate a culla gens baec operata Deorum (a) 

Sanctus inest Ftdius (3), semipaterque lodi, 

Non opibus nimium , sed rebus polle! bonestis ; 

Monbus.et vita, suiti pietale , fide. 

Se a sint indigenae , primaeque ab origine gentili 
Seu Lacedemoni i progenuere viri; 

Inclyta principium Romana potentia sumpsit-, 
bt Cariai magnai Romuhis auxil tpes . 

« * • Hi! 

{») Paolo predò Fedo dille di loro appunto : SABINI a cultura 
Deorum dilli . E Fedo sulla fede di Varrooe : SABINI dilìi , ut ai! 
Varrò , quod ea gens prati far fola! Oro/. 

(!) Fidio riputato predò li antichi il Dio della buona fede , che 
invocavano ne’ giuramenti , dicendo : Me Diut Fiditi adjuvet . Altri 
per quedn Dio Fidio prendevano Giove deflò vindice de’ giuramenti 
falfi, pd altri Ercole di lui figliuolo, che faceva» prefiedere alla Fede. 
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Bii babitator agris , Samnitum miisi/s in trai ; 

Viribus iufradui, m 'liti eque patene. 

Piceno»#»» orij« Bine libi Pieenhtm babuere exordia primum . 

Montibut Adriaca! incoia venit aquai (4). 

Mania Pieni avii, populei comilata S ubimi ; 

Ornine Picena nomina feci t agro (5) . 

Sei poitquam I ialine coepit Hodoaidut h abetini (6), 

Et Longobardo / terra , freiumqu e tremit i 
Marchio Picentum turrei, populoiquc regebat-. 

Marchia de cujus nomine nomea babet (7). 
Jtwumerae gentil felini uberrima quondam (8) . 

Pingue soium . Cunctii frugibui aptut ager (9) . 

Au- 


(4) Di quella origine dei Piceni per nrazo dei Sabini ne perla PII. 
Dio , e Fello ; ma con una dotta diflertazione è llato aliai bene illufl ra- 
to un tal punto di floria patria dal eh Sig Can. Michele Catalani; la qua- 
le è inserirà nel Tom I. delle Ar.tich. Picene . 

( j ) Narrano , che i Sabini nel venire nel noftro Piceno li lascia» 
sero guidare dal buon' augurio che presero dall' uocelio Picchio , donde 
traflero anche il nome . Vedi la eie. differ. 

lf) Rodoaldo , fu uno de' Re Longobardi , che fior} nella la metà 
dd secolo vii Fu Ariano , e persecutore fieriffimo dei Vescovi Catto- 
lici Mori miseramente ucciso da un Longobardo, che lo colse io adul- 
tcrio colla consorte . 

( 7 ) Il nome di Marchio, e Marchia non derivò gli dai Longobar- 
di , come par che creda il pulirò poeta , ma dai Re Franchi , e dai 
Teutonici , cerne e neriffimo pretto tutti li eruditi . Nè s' incese nome 
di Marchne, o di Marca nelle Provincie italiche se non dopo la dilliu 
jtione dei R gno Longobardico . 

1 Ili Allude alla portenti sa moltitudine di gente , che fi contava 
Usili antichi secoli nel noftro Piceno , di cui dille Plinio, che Fabio PI 
«ore aveva Li iato scritto e (lene ne arrefi trecento settanta mila ai Ro- 
mani , nel qual rumi ro non entrarono nè le donne, nè » fanciulli, nè i 
Vecchi , ma qu Ili soltanto f eh* erano ab’li a portare le a*mi • 

. lisi Della f raciiì di quello saolo se n' è detto abbaftanza quel, che 
occorreva nelle note al poema di Ganimede Panfilo poco pih » pra- 
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«Il 

Anta futi priscos moliti beila sub annoi 

Contea Ro.nanot Marchia (io' prima virot (li), 

Conseruitqttc manus , cjr proelia soeva perenti, 

Magna quidcm elude t iuter mrcsqut futi. 

Purpureo lati maduerunt sanguine campi. 

Et sunt ad'ttibilum castra redatta duo, 

Tania futi coedes, tulis fartoletbrta falla. 

Qui fugerel Mulini nunciits inde /itti (iè). 

Comparai bae tur mas plerasque Meielltts in ora, 

Matìbus opponens se, Cali lina, tuis (13). 

>*■ Annitul biute acies f rasimelo duxit in ai rum, Anmkal 

^ .. Spolrtum ▼inni. 

Aloe nia Sputiti non adcuuda cavetti (14). Pucmit» «n*. 

Ith 

1 i«t MARCHIA detta per anticipazione, poiché di quell' epoca non 
fi sognava per anche il seme di Marca. 

Ini Allude alia guerra prima, che fu fra i noftri Piceni, ed i Ro- 
mani r anno di Roma 4I i. Vedi nel Tom. I. Antich Pie la diflert. 
su quella guerra. 

Ini Esaggerazione veramente poetica . La battaglia però fu san- 
guinosa , e dei Romaai dice Eutropio , che fauci admodum remarne- 
rur.t, t che quelli superarono i ncflri per lo (Irattagemnna, che a tempo 
scoperò far valere del tremuoto, come fi ì detto diffusamente in ella 
diifertazione. 

li il E’ noto , che Catiiina nella congiura, che aveva ordita contri 
la republica , anche nel noftro Piceno avevi machinate delle sommoffe, 
contro delie quali fu dellinato Metello, al quale riuscì di scuoprirle, e 
supprimerle sulla (leffo loro nascere , 

I14I Quello che accenna di Annibale il noilro Poeta, cosi vien rac- 
contato daT. Livio bi/l lib. XXlf, all’ anno 511 di Roma • H art Urial 
interim fello itinere pcrUmbriam urque ad Spoletum venit . inde cum ,po- 
putito agro , oppugnare ddortur effet , cuti magna Coede fuorum repuirut , 
conjelianr ex untar colonia baud nimit profpere tentata rriribut , quanta 
molti Romana arbir effrt , in agrum picenum averti 'iter , rem copia fi- 
lum omnit generis frugum abundantem , fed refertum prada , q-tam effufe 
avidi , atque egenter raplebant Vii falle quieti datum , pia- 

da , ac poputitionibat magie , quam otto atque requie gaudtut , fri* 
felini , Pratutianum , Hadrìanumquc agrum . . . devaflut dfe. 
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«Il 


Fwyclu Migrai 


Aui'iram 

Ventidii filini 

Cuba 


Ingente! animi! vigoria fecerat Afrit. 

Undique Picena! aggrediuntur opei. 

Viribus absumptis gemina Provincia clade. 

Non auiet tanta! suit inaine rnanus (15). 
Diripiunt mise ras Urbe! , ar menta , gregtsque , 
Omnibus abreptii ,miles onuslut abit. 

Nondum Prati or erat tenero! Pompejui ad annoi (16) . 

Oda Piceno lune peragebat agro. 

Qualibet ad Syilam Picentum curritur Urbe , 

Non se cus ac portum gurgite cymba petat (17). 
Tane quoque Pompejui Praetorem se creat ipsum. 

Prima videi fasces Auximos ampia viri (18). 
Venti dios fratres geminos depellit ab urbe ; 

Carboni! parta qui vo/uere sequi (19). 

Jdudcr in arma furane Picena! submovet uria 1 
bgregium sequitnr copia magna Ducem. 
Innumeras acies Picentum rubare fuiit. 

Charter hoc Syllae redditus ipse fui t [io ) , 

At- 


li Si Intende della sconfitta, di eni fi 4 ragionato al num . ti. di 
quelle note . 

liti Stando Pompeo nel Piceno , dorè areva delle pr (fidente , 
Come racconta Plutarco nella ma vita , e non potendo più vedere lo 
prepotenze di Gì Carbone , fi dichiari finalmente seguace di L. Siila . 

I17I A ideazione di Go. Pompeo , al dire dello Hello Plutarco, 
le città del Piceno fi davano ai partito di L. Siila. 

liti Nel Tom. V. dove fi è trattato di Ofimo fi è parlato a lungo 
di quello avvenimento , raccontato dal medefimo Plutarco . V. in efld 
volume la pag. io». 

I19I V’ erano in Ofimo due Fratelli Ventid) , divertì affetto dal 
celebre Ventidio Ascolano , i quali per edere nemici dichiarati di Siila , 
ed amici di Gn Caibone furono subito cacciati in efilio dallo {ledo 
Pompeo , Vedi la pag cit. del cit. Voi. 

liol Tre legioni di soldati raccolse il giovane Potnpeo nel Piceno , 
«pilo quali diede saggio di graodidimo valore, « diede grande ajuto a L. 
Siila. 


\ 
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XXIII 


Attila Pìcmitm feria •vntlavit & igne ; 

Subii itili ingente! undiqut cruilus opti. (#|) 

Ve c f ini boa mtrunt, totum demittsver*} Orba». 

Milita bis ttntum castra /nere Ducis. 

Vi potili s dicam , Dii sic voluert superni * 

Omnia si justus Jupitcr ipse regie. 

Millia nani Xersis decies tentata virorum 
Agmiue sexcenti perdomuere viri. 

Von fuit Italiae pestis crudelior umquam 

Perfiditi Auxaniae quatti Federiate bttmo (a») 
lfie Ghibellina , tS Guelpbor inttilit Orbi, 
fhmd potuit Allindo jaevius effe malum ? 

Tunc Gutlf, ntt] Gibcl Uulìorei armine primi f 
In geminai partes diffecuere gettar («}), 

Omni» 

' i 

lui Ni un danno poti recare Attila al flollro Piceno , poiché non 
c! venne mai. 11 eh. Sig. Ab Domenico Troili Patrizio Maceratese nella 
sua dotta diflertazione epistolare sopra Ricina , inserita nel Voi. 111. di 
quelle Antich. Picene nel paragr. IL del Cap 111. prova aliai bene che 
elio Attila non penetrò mai in quella regione. 

Ita) Sono deplorabili le calamità , che affliflero la povera Italia 
per le fazioni de' Guelii , e de* Ghibellini per aliai lungo tempo , ni 
se ne pollano leggere senza raccapriccio le iflorie • Federico I. fu quegli, 
che portò quella pelle in Iralia ; nata già nella Germania , o sotto 
Errigo III. , come dice il Villani nel 1070 ovvero sotto Corrado 111. 
nel «159 e poi la ravvivò Federico di lui nipote; perciò dice il Poeta, 
che Federica ne fu l' autore , «ebbene non ispieghi egli a qual dei due 
1 ‘ attribuisca . 

(aj) Suppone il Poeta, che da due soggetti, uno detto Guelfi , 
e 1' altro Glbel derivante quello fanatismo , ma in ciò noi crederemo 
piuttollo a Ottone FriGgeose , che cosi ne accenna la origine . Duae m 
Romano orbe apud Gallile , Ge smanisene fina f amo f e familidS baFlenui fui. 
te : Una H nricorum de Gbeibelinga , alia Gue forum de All do r fio , Al- 
tera Imperatore! , altera magna duca producete filila . Ifice . ■ fri- 

qutntcr fe invicem emular, tei , rei pub lux quietati multatici ptrturbatvnt . 
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GensU'fin» A: Co» 
lomnsolu 

Annibd 

grennps 

Totil*» 

Ano» 14»»» 

Francifcui Sfotti» 
fJicolaojPictioinw 


Omnia dilaniane . fflnr fanne na/bifkr Vrfne 
Inde Co/umnenfii faliio cruda fobie (14) 
Sydera c»m tirrir miictntur , forra profano, 

In Cbaoi antiquum terra , fretumque rtdit. 
Annibai Italici ter fudit Confnlir arma ; 

Hic ruit Antonio/ faccula conila Ducer. (1$) 
Obfidet alta fernet tantum Capitolia Brennui-, 

J agi ter hic Latini milite vafiat oper (s6)i 
Alpini a Romulidum Votila temei ernia fondo. 
Affidar Heiperiot diruit i/lc laret . 

Darai in exlremor rabici trucu/entior annoi . 

T unc erit bit finii , cum modui Orbi 1 Crìt , 
Annui trai noftrae milleftmur ipfe lalntit 
Pofi quadringentoi jam fubiere duo . 

Cum Cornei aggreffui Piceni fumit balenar, 
Subditur imperio Marchia tota fuo (27). 
Pontificie duflor talidii Nieolaur in artnii 
Ingente magnai , torpore parimi erat (2?) 



(24) Altra fazione , che inquietò non poco la misera Italia g'ò 
lacerata dall' altra de' Ghibellini , e dei Guelfi. 

(25) Dice con ragione il nollro autore, che recarono piò danno 
all' Italia quelle fazioni di quello , che avelie fatto Annibaie colle sue 


guerre -• 

(i 4 i Segue il Poeta a paragonare I danni grandifiimi di quelle 
fazioni crudeli , e li antepone a quelli , che recò Brenno coodottiere dei 
Galli a Roma , e a quelli , che le recò Totila» 

(27) Il Conte Francesco Sforza celebre capitano , di cui tornerò 
a doversene altrove parlare . 

(18) Niccolò Piccinino Perugino celebre , e valoroso comandan- 
te fu Gonfaloniere , e Capitano di S Chiesa sotto il Pontificato di Eu- 
genio IV. y e guerreggiò molto contro Francesco Sforza per espellerlo 
dalla fignoria della Marca , che aveva già ottenuta dal menzionato Pon- 
tefice in Vicariato , ma che aveva infirmo perduta per non aver man- 
tenuti i patti coi quali gli fu data, e per e (Tersene abusato a danni del- 
la Retti Chiesa . 
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Oppida Pontifici Romano multa fui; gii'. 

Et fudit Cornili m (etpiui arte fua. 

Jam mali t arborei ; rebai fuit ifta Strabami 

Tempore ; [ed Cereri «ime megli afta De et (19).' 

Maxima atm premerei fi agii penuria Romam , 

Jta/ianxjuc omntm jam rabioia fama ; 

Juliur bine tir bruì mediorum millia ccntum 

Intuii t , 6* miferoi fufficil ille Incoi Ijol 
2 rìptolcmus cttublos evu/sit vomere salmi , 

ReddiJit ir tauri s furerà culla tuie. 

Subitali! assiduo sylvas Busyris aretro, 

Bara mas calidas ut tegat umbra cornai. 

Grana Cerei postiti, Baccbut nera. Pallai olivati 
Rune sata prò sylvis vilis, oliva travet (31). 

Hic ager excoìitur , velati praedixit Apollo-, 

Agricclae arva «mi Iti si indite venta boni), 
httc modo jam grandi s grillorum copta flaxit-, 
ingentes acies, ir urie fine modus (33). 

d * Aetbe 

(29) Strabene nel eie lib. V d’tte , efie il tCM'oro Pic*nn era 
pili buono a produrre gli alberi , che i) frumento • Catttum hgnariii , 
guari) frumcntarlit frulli bui Unge prxìantiar 

(jo) Nel 150S fu una fieriflìma carefl'a universale per tutta 
1 I taira , coficchè la povera gente era coflrerta cibarfi di etbe , ed altri 
perir dalla fame. Or eflrndovi del molto gra-o nella nnllra Marca, Giu- 
lio 12. che era allora Srmmo Pontefice ve ne fece provvedere una gran 
quantità » ctn cu ' soccorse alle altrui indigente • Di quella gran care- 
stia parla anche il Muratori ne’ su' i annali all’ anno suddetto. 

fjj) Delia fertilità di quella provincia se n’ è detto quel che 
bada piò sopra nelle note appolte al poema di Ganimede Panfilo . O.a 
aggiungerò solamente , e [Tr r veriffimo , che in moltifiime parti delia pro- 
vincia sono sì spelte le piantate delle Olive , ma specialmente «felli al- 
beri collo viti , che formano come grandi selve - 

(3») Fu terribile nel 1478. il flagello dei grilli , o fa delle !o- 
cufle , che affi Ile con altre parti dell* traila- anche la nolìra Marca . 
Non sono molti anni , che nell’ agro Romano hanno rinnovato i loro 
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Jet bere cum vohtant inducimi nubila terrh-. 

Et ra filini nitidum itili ab orbe jubar . 

Cum tamcn in letis fortini tua cor fora campii ; 

Inculcarli omneit agnina tanta locai. 

Tantus crai numerili -, compie barn agnine valle t\ 
TcClus erat pauim collii , & omnis ager. 

Wec tenerti soliim cornei uni denlibui berbas 
Et segetem , & viridii gramina curila totip 
Alt oleas etiam, quercus fopulaniur , tip- o rnos\ 

Perii! pampino ai vinca q nacque cornai. 
lpt1 tuam fegetem curvili deplorai arator , 

Ingpmit ipn ohtor , quod nibil borivi bah t. 

No» aliter popviui peraguut fera praclia grilli!-. 

Quatti grattai faciat Indirà torta iuìi (jj). 
Innumeri modii panni t capi amar in ampli/ 

Tradita funi genti milita multa ned J34I. 

Inde fan// , morii Ijjl, rati ee, fera iella fequuta 
Diruta Roma futi ; captai 6 jpf, e pater I}«1. 

Pai- 


goarti , ma per le provvide misure , che fi presero , il male non fi è 
reso tanto comune , e non ne sono derivate quelle facaliffime combina- 
zioni, che ne avvennero allora. 

(|j) E notiamo , che l'uccello detto Gru , o Grue fi pasce 
particolarmente di quelli grilli . 

( 14 ) Con un panno, che fi (lendeva sopra il fito in cui (lavano 
posati a devallare I frutti , e le erbe , se ne prendeva , ed ammazzava 
una gran quantità . 


, lisi E innavverrenza appunto , che fu usata nella uccifione di 
quest insetti fu causa della pelle; poiché lasciati così imputridire all’ aria 
aperta s infettò s) e per ral modo , che ne derivò una pelle micidiale. 

L epoca della presa di Roma , e della prigionia del Som- 
mo Pontefice fu nel 1517. per sacrilego attentato del Duca di Boibone, 
il quale, colpito da una palla di fucile allorquando scalava le mura ver- 
so la porta di S Spirito spirò I' arima scelerata prima di godere il frut- 
to del suo infame attentato . Chi poi voltile saperne le circoflar.ze e 
del saccheggio , e della prigionia , e dell’ efito di tali d. savventure 
vegga li annali del Muratori all’ anno 1 5 a ji 
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Pallidi laria cadi I, muìtit j:)una dithur'. ' 

T intuì crai mi ferie campii ubtque f amili 
N ec mala tanta viri /pili armi mille fui anni ! , 

Quanta vident madidii lumina no fra genti. 

Vndique bella premunì noftroi bor renda Penata. 

De tenui pendei vita caduca pilo. 

Non tali li pejìii de limine cruda filatati 

Sed cute noi licermi , intuì , & extra premi t . 

Sic mala cuufla fiuunt , cumulai fic crefcit in borii. ’ » 

Hydram tenaci noi refccomui aqua t 
Tot piriere viri, tot funi dati torpori morti-. 

Militi tot Marti s vulneri, fife, fame. 

Vt fiat dtfejfae trincando fila Sororet j 

Et velTando animai trita carina Seni! . 

Dum ferut Italica! Borkniui irruit uria, Borbon-o. Barba- 

Teutcnìur latiti dum petit k ftit opri , *0™“ Oux 

Impili Angelicam dum iariarui obfidet arcem I J 7 1 
Dat turni dum turpi t fui fuga Roma caput. 

Dum latra barbarico ( foedum ) ripiantar ab bofic 1 J 81 
Et fubeunt rnif ratti , foemina , virqut ucccm I 39 I ; 

d * a Ro- 


1 j 7 I Anglicani arcem . La fortezza di Cartel S. Angiolo , che 
cercava di espugnare 1" empio Duca di Borbone , e al quale effetto fe- 
ce scalar» dal suo esercito le mura di Roma , profittando del favore di 
una folta nebbia , per cui fu impedito all" esercito pontificio di far fuo- 
co da elio cartello . 

Ig 81 Uniti alli spietati Spagnuoli Cattolici v‘ erano allora anche 
dei Tedeschi Luterani , cnde non è maraviglia se facelfero bottino di 
cose sacre , e ne abusaflero a segno da veftirfi per fino coi sacri abiti 
Caflinaliz} , e Pontificali : e di più fi videro conculcare le sacre reli- 
quie , e gittar per le vie le sacratifitme oftie . 

Ì 29 I A tante barbarie usate contro la misera Roma da quell 
esercito di sacrileghi masnadieri fi unirono per conseguenza le ftragi , 
le morti , e lo sfogo delle più sudicie libidini • 


«mi 


Roma, caput rtrum , àum fottio cxuritur igae; 

Htc venia Arneodi! traditut ulta viris-, 

Galliou ingrcditu r Piceatum exerc itili urici-, 

Dvx trai in tota it T rtccbiui ipfe vi rii (40) 

Ante laborabat circuii Marchia dono. 

Afficcit mi ter am copia tanta fame . 

Diripiturqne domus , nobisque cibaria desunt, 

Cogimur, ut pecudcs, pascere gramen burnì, 
t lumen Isaurus , aquas volvent , a montibut orlai , 
Follia, Piceni tcrminus unni agri (41). 

Unir ìuum nomea sumpserunt tcÙa Pisauri , 

Si ve quod a Gallis pensa moneta fuit (4»). 
ìgnibus, et gladio , prostraverat omnia Brennus (43). 
Vena era t m cinerei inclyta Roma Uvee. 

M- 

J40I Treccbiut . Intende qui il Poeta OJdetto di Fois Signore 
ir Lautrcc , il quale fu spedito in Italia dal He Crittianisaimo con un 
potente esercito , cui erano uniti 10 mila Svizzeri , e nel iji 8. ve- 
nendo da Parma , e Piacenza , e quindi da Reggio per la via di Bo- 
logna, passi per la Marca per andare nel Regno di Napoli , e ai io. 
di Febbrajo passi il Tronto , e subito s’ impadronì di Civieeila , mar- 
ciando contro I' esercito degl' Imperiali , cha aveva fatti tanti danni al- 
la Chiesa, e si grandi insulti alla religione. 

(41) /lauro , detto anche Piiauro, fiume, che corre predo Pesaro, 
oggi chiamato la Foglia, il quale come ftin.ò il chiariflimo Sig. Annibale 
Olivieri diede il suo reme alla città di Pesaro , ovvero la città al fiume , 
come fi sospetta di tante altre, che hanno il nome analogo col fiume , 
che scorre loro vicino - 

(41) Stimarono alcuni , che 1 Galli Senoni antichi dopo tornati 
dal sacco di Roma carichi di bottino li tcrmaffero nel fico dove efifte 
Pesaro a pesare la quantità dell' oro , e dell' argento, che avevano am- 
manato , e che ivi fabbricando poi una città, la chiamaflero Pi faro ap- 
punto a profondo auro ; ma quella opinione fi rigetta a ragione dal ccr- 
mecdzto Olivieri , che la denominazione ripete dal fiume suddetto. 

(4$) Brenno capitano de’ Galli Senoni , il quale dopo aver da- 
ta una gran rotta ai Romani sull* Alba , £ inno lui) vetso Roma , e la 

pre' 
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Milite defesscm Tarpe}am citi xeni arcem. 

Enecat obtems jam macilenta famei . 

Morbida Gallorum graisatur in agnina f esiti (44) j 
bue me hns Eresino quam libi, Roma, fati. 

Roma,taum ttomen nHmtfuam iixtre Quirite 1, 

Idee quhquam patriot evoca Urbe Deos. 

Conveniva; nummi!, sfondati di t cede re Galli (45), 

Et capitai euri multa talenta Ducei. 

Brtunus abit viifor , fratda cun.11/1tus , & astro ; g rtnlms 
Conligeratqtie ttuias ,mollis ! saure , luas . 

Protèttili astequitur Gallorum castra CamUlus, Furiui Cimillus 

jiggrediturque a Itti d Marchia nostra tatui (46). 

Maxima fit cader, stent untar littore Frauci, 

Sanguine barbarico lata nadescit burnus , 

Ats- > 

' ’ i 

prese ; la saccheggiò , e fece una grandi® ma fi rape de* tuoi cittadini , 
e specialmente di quei vecchioni venerandi , '.he a Ili fi in sella curule se 
ne Davano immobili nella piazza ad aspettare la morte , per e (Ter sa- 
crificati per la patria ; eccettuato il Campidoglio , che fu bravamente 
difeso . 

(44) 11 flagello , che suol venire dopo la fame , per ordinarlo è 
la pelle . Or cosi avvenne ai Sortosi mentre tenevano Roma, a segno 
che in un quartiere solo della città ae perirono tanti, che indj in poi li 
dille il sepolcro dei Galli . 

(4 j) Stretti anche i Romani dalla fame , che cominciavano a 
sentire nel Campidoglio, furono ridotti alla umiliante circoftanza di ve- 
nire a patti col Re Brenno , ed autorizzarono per decreto del Senato 
il Tr-buno militare Snipìzio: quelli convenne di pagare ai Galli circa mil- 
l«,e quattrocento marche d'oro, purché avellerò torto sgomb-ata Roma. 
Accettarono i Galli il partito , e lasciata Roma, se ae tornarono nella 
Guitta Scnonia . 

1+6) Non fu durevole la tregua dei Senoni coi Romani , Dopo 
trent* anni ne tentarono di nuovo la presa , ma in vano . Dopo altri 
1». anni G risentirono d ! nuovo, ma L. Furio Cammilo discendente di 
quei Cammilo, che aveva loto latro sentire il suo valore quando G tro- 
vavano in Roma , retò loro una grande sconfitta . 
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Auxìlio rettili Picentum tigna Camillus. 

Hic male sub lutai , Brenne , re pendìi opes. 

Hat Patribus quondam de duci a colonia Roma; 

Littoribus tenui t condita teda marii (47). 

Occupai bene Cajus , paté f ado cardine, Cariar, 

Dum gerii in cives impitu arma suoi { 48}. 

Dicitur banc Tosila deìetam funditus Urbem 
Post BelUsarii restituiste manus (49). 

Imperiati) quondam Dominai Malatetta tenebat (50); 

Sfortia sed nummii post tua feda tuis . 

Rexit Alexander ,(51) post bum Constatiti ai , urbem (5*) 
Inde Joennis babet dextera sceptra iati (53). 

Fi- 


(47) Si pa-ia «tetta Cotonta, che ! Romani mandarono • Pesaro* 
r anno di Remi 569 quando la spedirono anche in Potenza . 

(4») Pattato eh" ebbe Cesare il Rubicone contro il divieto del 
Scnaro, le prime cittì , che gli fi presentavano avanti per occupare, fu- 
rato Rim-no, e Pesaro . 

(49) Non g : i Torli* , come qui dice il Poeta, e come ditte an- 
che il Muratori Annali d’ Italia all’ anno 544. fu quegli , che di drude 
Pesaro , ma fu V rtige , come dice Procopto • Wfittiges initio belli ba- 
iai intenderai , «re medium fere murorum partem netterai , no Romani , 
bit occupati! , nrgotium dot bit exbiberent . Slmilmente Sabbiano, e To- 
rimu.-.to di lui capitani fecero rifabbricare le demolite muraglie per or- 
dine di BePsario . 

(50) Malatetta detto il Senatore fa il primo , che nel SJS 5 fos- 
se invefiito della Signoria di Pesaro infieme con Galeotto , e con Pai r 
dclfo , e Malatetta C ngaro loro figliuoli , che succederò al Padre ntl 
*♦*» 

(ji) Aleffandro Sforza di Cotigoota fu il primo di tal famiglia, 
che dominò in Prsa-o 1' anno 1409. 

I S il Ad Alettandro Sforza succeffe Cottanzo di In! figliuolo nato 
di Coftanza Vanna li 5 Luglio 1447. , e perchè quella mori otto gior- 
ni dopo, gli fu importo il nome di Cottanzo . Entrò di a 6. anni nella 
Signoria di Pesaro per la morte del padre nel 147J. e nell' anno ap- 
pretto ci fu confermato da Sirto IV. 

ljgl 11 Poeta ha emetta la s'gnorla di Cammila d’Aragona, mo- 
glie 


Coogle 


30011 


Filia Potitificre Lucretia tradimr isti. 

Max ahi (,boc spreto) j ungi tur illa viro. 

Inde Kaletuimu , Dux rerum , sumit bobina! ; 

ti fugai a patria, liminibusque virum (54). 
Julius (55) U rèi ut tribuit tante» Hit sttundus 
Ette sub imperia, Dive Maria, tuo (56). 

Legibus bit notili t Mattbarus cl.tr un annts , 
Defeudent causai,» Macerata , tinti . 

Est, ubi par vai aquas ctnjungil Jdaspis Isauro, 
Mais ex Abitai is nomine natiteli babens (57). 

Hos inter j'nvios cskbrauiur tppida multa, 

Scd uìvhs fabrorum uotior uuui inesl (58). 

Col 
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gilè di Co danzo Sforza , la quale succede unitamente con Giovanni pri- 
mo figliuolo di elio Codazzo alla signorìa di Pesaro nel 14*4 Nel 1489. 
avendola quei: a rinunciata, rimase scio C ovarmi . 

I54! R* stirò a quello lu. go quel che ne diflr Sebadiano di Branca 
Talini , come fece il Catalani celia prefazione al Tom X detli Annali 
d' Italia del Muratori . Vedi I* nltima edizione di Roma di Arcangelo Ca- 
taletti del 1 7 J 8 . rum. V all’anno 150». Lo Duca Palei.it no rd’ce egli) 
jt ne teme in Roma quando fu figlialo tutto lo reame : (3 rifece gente 
tf arme, e rtmife campo a Peiero , e pigliane lo i igeare de Pifaro 1 Gio- 
vanni ) , che aveva per mcgllere D Joreha , e fette con lei doi anni , & 
poi la /affane ; e poi . ... le ridette per marito lo figliolo de Re Alfcnfo . 
Laonde Giovanni Sforza primo marno di queéta Lucrezia fu cacciato 
dada signoria dal Duca Valemmo Bcrgij . 

Ì55I Giulio li su-ceffore di Aleffacdro VI. reintegrò Giovanni 
Sforza della srgnorla con sua Bolla spedita nel 1504. 

) 5 6l A Giovanni Sforza succede nella signoria Coftanzo IL di lui 
ligi iuoio . Dopo la cedui morte il ConCglio di Pesaro pretese di eleggere 
Galeazzo Sforza fighoolo naturale di CoftaRzo I. e fratello di Giovanni , 
ina Giulio 11 . ne investi Francesca Maria delia Rovere suo nipote 1 ’ armo 
>5 li- 

ls 7I Monteiabate «dello del territorio Pesateseli cni parleremo 
a suo luogo . 

4*1 Montefabri , o Montiftbbri è uno dei Caftelli del territorio 
di Utbinu , del quale altrove . 
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Collii us Urbinum veteres posuere coloni. 

Inc/yta muttornm rotore teda Duchi n. 

Pracfieilur Feretri quondam buie Antonius Urbi, 

Itala ium Princeps regna Bavarus babet (59). 
Extulit illustri s Feretro de sanguine Guido, 

Armiger, Italica praelia multa gerens. (60) 

Unite subii insignis Comitem Galeatius armis,(6 1) 

Nolphus I62I ; <tr armigeras res Federicus babet . I63I 
A t qui rara fugit, ncque jttgera vertil aratro, 

Nec jacit exculto semina cnrvus agro. 

Sumere jam gravidas frustra cibi sperai aristas , 

I.t Cererie plenum mttnera ferre domum. 

Bubtts enim qua lem sementem feceris arvis s 
Hordea (lanigera talia falce metes. 

Fi- 


I59I Antonio 1. di Monte feltro fa il VII. Conte di Uibino , il quale 
fi vuole, che folle dichiarato Vicario di Urbino da Lodovico il Bavaro sco- 
municato , e nemico del Papa , ma «e ciò fu era egli d' età molto frcs.a , 
e appena aveva 15 o 16. asmi . 

Ito] Guido di Montefeltro IV. Conte d" Urbino . Fu tale il suo 
valor militare , che Giovanni Villani nelle sue cronache lo chiamò savio , di 
tortile ingegno, e maellro di guerra, e il Muratori Dux beUorum . 

16 1) Galeallo fu il V. Conte di Urbino della casa di M Feltro. 
Fu di animo grande , e come i suoi antenati segui la parte dei Ghibel- 
lini , onde , come dice Filippo da Bergamo , da Lodovico il Bavaro fu 
dichiarato Vicario di Urbino, ma poi riconciliatoli col Papa, vi fu con- 
fermato da quelli . 

(6») Molto confusati ente nomina qui il Poeta quelli Conti, poi- 
ché Nolfo I. fu il VII Corte , e fu figliuolo di Federico , di cui nella nota 
seguente . Il suo valore nel trattare le armi fu lingolare. 

16jl Federigo I. di M Feltro fu il VI. Conte di Urbino , e fu 
figliuolo di Guido , di cui fu anche fedele imitatore nel valor militare, 
sebbene non cosi fortunato , specialmente nel fine del viver suo , e se- 
gui parimente il partito de’ Ghibellini . 
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Nam Venerem sedani, caecìque Cupidinis arcui; 

Incidi l infattdant pesiimtts Oddo riecem I64I 
Filini hoc melior, Dux primui in Urbe createti -, 

Bella vetant ; superum jttra , fidemque coletti . 

Hinc gettimi fratt i! , lumi! Fcdericui babenas , 

Moribus insignii, militiaqne bontà. 

Curritttr bue, doClas tamqnam veniatur Athettat; 

Hic fiuit assidua fotti tìelieouis aqrta (65) . 

Si liceat magni s cotnpcnere parva ; Pbi/ipptts 
Alter, &■ bic atto lamine captiti erat. 

At sartts hoc fasces Guido sine prole capessi! -, 

Non ttimittm Musìs , militiaque vaiati (66) 

Nam genithNeronm claro de sanguine noxae, 

Nec simili magno filini ipre patri, 

e * Hunc 

(64I O I J" Antonio di Monrefeltro nato da Catarina Colonna, e 
da Guld' Antonio di Monte fri era . Fu il X Conte di Urbino , e il 
primo Dura , dichiaratori da Eugenio IV. Fu un giovane di belila; mo 
aaperto , e fu anche coltivatore delle lettere ; ma fu inficine oscurata 
dai v.tj la vita sua , coiiccht da giovane fu sacrificata dal furor popo- 
lare . Vi sono delti autori che lo difendono , ed altri che lo accusano , 
tua non è quello il iuugo da chiamarli ad esame . 

(65) Federico 11 . Duca di Urbino succede allo sventurato Odd’ 
Antonio . fu figlio naturale di Gaidantonio Conte di Urbino , e di una 
donna di casa Ubaldini da Carda. Fu legitimato per privilegio di Mar- 
tino V ed ebbs a moglie G 'Utile di Bjrtolommeo Brancaleonl . Fu un 
nomo d 1 inligne valore , e le so; gefta sono celebrate da molti scrittori, 
e in molte ftorie . Fu unno amintilfimo delle lettere , e dei letterati, 
come fece conoscere quella sceltiffima b.blioteca , che fi fece in Urbino, 
la quale arricchì d" una celebre Bba preia in Volterra come unica, ma 
miglior preda di quella città allorquando cadde nelle sue mani . 

(66) Guid' Ubaldo figliuolo legittimo di Federigo Duca di Urbi* 
no , e di Batti (la d’ AlefTandro Sforza . Succede nel Ducato li 17 Set- 
tembre del 148». Nel valore delle armi , e nella protezione delle lec* 
tere , e de’ letterati segui le vefligie del suo esimio genitore, ed eflen- 
do ro-.rto senza succedione, in lui fi spense la 6erie 4 ®* Duahi Utbìnatl 
della nubilissima famiglia di M. Feltro. 


Olii* 


Federica» 


Cucio 



«xff 

1 Bulle capii Vrsìnttr f&i'i, fugai buie Borgia ( 60 ) regno ,-Ouk «oej» 
Ciuciai ab insidili vix iota tuta peni (69) 

/irduui, caper adii moni celio culmine Lee lui , 

Undiqae permagnii Sanici cintiui agrit (70). g, nlt » 

Bum bamini fai est numquam conscendere monte m. 

Acne rupei, summaque tax* uegani 
Frugifir baud tennis sede! alio vertice campus, 

\ Sufficit p- mullis frugtbus ille viris. 

Limpida s undisonis volnam e cautibuf antri 
Foni rigai be'-biferos ciirsibus uber agro s. 

Difficilisque adiius vix tandem pervius uni. 
lStbus alla ncqui t vertere bomba locum. 


(tj) Mandato Gu!d' Ubaldo dal Papa Alefiandro VI. contro Vir- 
ginio Orlini per «(ferii inoltrato troppo aderente ai Franteli , e cimen ' 
tatoli con un' esercito ben poderoso , che Carlo Orlini figlinolo di Virgi- 
nio , e Vitello* io Vitelli conducevano in soccorso di Bracciano preffo So- 
riano, ebbe la peggio, e vi reltò carcerato inficine eoo altri uomini d'al- 
ta Itìma , e condotto alla Rocca di Soriano; dande fu riscattato dalla Du« 
chelfa Elisabetta di lui consorte collo sborso di 4» mila Ducati , coma 
dicono il Guicciardini , e Paolo Glorio . 

(68) Aspirando Cesare Bargia alla signoria di Urbino eoi prete Ilo di 
amico, del Duca e di voler da lui un' ajuco di gente armata per unirla alla 
sua truppa, e marciare inficine alla ricupera di Camerino , cattò con su. 
mMa Fanti nello Stato di Urbino , e poi nella Città, e ne cacciò Guidabili* 
do con univ, rsale amm'raztone , e con dispiacete di tutti i popoli di quid 
Du aro ; ma appena seguita la miete di Alt fiandra VI , decaduto ài Kur. 
già, ria quitti) Guid' Ubaldo tutto il suo Stato. 

I69 II d segno meditato da Cesare Bargia, detto il Valentino , era 
di ucciderlo, onde Guid’ Ubaldo prese la fuga con teli tre cortigiani di suo 
seguito verso S Leo , mi temendo ( com' in latti era succelfo ) che il 
Valentino avelie fatti apportare i suoi f mi fiat j nelle Iliade pò freque» 
late, fi avvisò di partir sempre per sentieri disusati , e disallroG . • 

I70I Sa ogn' uno la Gustatone della Città di S. Leo , e della 
fortezza di essa per conoscete cou quanta verità fia descritta dai sodio 
Poeta , 


Digitized by Google 



XXX», 


Tbetaaros Derivici servai discrimine tutti ; 

Si procui insidine, si dolns omnis abest. 

Sei tamen ( ut vere jam dixcrat ille Philipp a s) 

Hil tilt u m, si auri fondere asclltts adii. 

Omnis enim Duelliti s vifioviit digita moderni! , 

Vtt datar argento, vel datar ipsa dolis. 

Lance a signifetis nostris argentea be/litm 

t fieri, atti viipcs digita tropi -ea parai. 

Hat re Alexaniri capii lune jsm Borgia Sexti , 

(Sii licei aerius) proditime locum (fi) • 

Uuttc quoque nuli:, bus Medicei l.eo maximus urget 
pi capii ex laminimi sedinone brevi lqi\. 

Fugerat l:tc Guido, patita n, bidnoque inoratiti 173 ^» 
Mula timens ; proj'ugum Mantua amica capii I74'; 

e * a Exri- 


Bargia fi'iuf Afe. 
stimi ri VI. 

Leo X. Pont. 


(71) Ncn trovando i solititi dal Valer/.ino aldina refiftenza in S,Leo 
uff tilt re il Duca Guid' Uòa'do fuggito non fu difficile che la prcnJcs- 
sero; maxime perchè vi fu il tradimento di Govan Lodovico Scarmi- 
glione da Fuiigno , che vi era Commiflario , il quale , aperta una por- 
ta v’ inctodufie la guarnigione dipendente dal Valentino . Finalmente tu 
ricuperata da Guid' Ubaldo per un belliffimo flrattagi rama di un Prete 
amico dtl Gabellano, ed inlieme del Duca Guid Uuaido, e fu il primo 


largo , che ricuperò d"! Ducato 1 

I71I Leone X avendo dichiarato decaduro dall' inveflitura del Ducato 
Francesco Mar a della Rovere , ed avendo spedito i suoi soldati a ricu- 
perarne lo Staro , ottenne depo lungo tempo di prenderla , ma col so- 
spetto , che li ftefii soggetti, che la guardavano fossero complici di tra. 

«Taicr.ro % e dì ri velia , perchè carcerati furono subito rilasciaci, fuori 
del Varani , che fu mandato alla Rocca di Volterra 

I7 jl Guid' Ubaldo veramente non giunse nella sua fuga fico a 
5 - Leo, nè vi ci fi trattenne due giorni, ma andò beasi a M Copie. o , 
luogo disiarne 4. m glia da s Leo t e di là a S. Agata, dove prese uo 
po dì riposo . 

1*74! [1 primo luogo , in cui fi rifugiò Guid* Ubaldo nella swa 

ftiga, fu Meldcla picciolo addio, che era allora dei Veneziani ; venuto 

gli ordine daìla Repubblica di sloggiarne , forse per non entrare in ira 
|» s -gni, passò a Ravenna , deve fu onore volnente accolto , e da Ravcn* 
ca a Mantova dove fi trovava la di lui consorte Ehsabctta • 
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Bolgia 


Franclfcuj Man* 
Ruerews Urbici 
Dux 


Leo X. Pont. 


Excidi t at pattqnam male panie Borgia re tu-, 
Rediitar ail Patrizie Regia scepira donni, 
Susciptiur regno Praefzdi filmi baeret\ 

Virtbus egregiis , ingeuioque folcili (75). 

Eximet c/ypei gettamine digititi -ebrei, 

Aurati tìir niveis conipicìendm e quii. 

It qui pyramidum celia meieauir hauorei-, 

Q-ioilibet fa’ titilla digititi /Altere nova . 
Magnificiti , lapiens , Aurea junior ipta. 

Imperio digntun dixerii ette virimi . 

PUritui at canili decimili Leo Maximm illuni 
tx pulii e regno , limiitibuiqtie Ditcem ( 76 ). 
Cogitar interea G aliar um mila ad arma. 

Curri! ur Hiipanii ad uova bella Dncii (77). 
Omnii miscentur ; papali capinutur, fa urta. 

Qmsjue caiervatim per loca cimila figit . 

Po- 


I7S' Francesco Maria della Rovere fi dice filmi Prefini perché 

G orami suo Padre , e poì eg .j ft(fro cra fiat0 Prcfe( 0 d| mj 

Kellò senza il padre di 10 anni , e però se lo prese con se Guid U. 

tu lo sudd. foco me era figlio di Giovanna di lui smolla , c suo rispet- 

tivo npote , e col favore di Giulio 11. che n’ cra il zio , lìcci me fa- 
reno del padre , fu adorato da Guid’ Ubaldo , e gli succede nel Du- 
cato . 


I76I II Pipa Leone X. come fi detto pili sopra , spogl i) Francesco 
,1 ,, f rimproverandolo di disubidienra , di sospetto , di 


Maria del Dil ato 


coi rumdda . Giie ne spedì il monitorio , e per fine lo digradò con una 
so.enoc scomunica , onde fa coflrerto rifugiarli in Mantova preilo qi.J 


. 11 ^ Duca Fiancesco Marra t non vedendo aperta a’fra ftrr.da 

pi r ritornare al pcffelfo dt] Ducato , che aveva dovuto abbandona 
re,rco r s_ a mezzo d i, 'e armi . Affaldò 5000 Spagnoli , e. 800 cavai- 
I eggien sotto Federigo Gorsaga , Gijoso Spagnuolo , Zucchero Borgo 
gr.cne , 0 ,anr>no Beccola Albanese , ed altri valore!! comandanti eoe 

erano fiati licenziati d' adora dalia guena di Veto:. a. 
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Pariti t Uriini Perniiti: putenti» jttiiii (“ 81 ; 

Praibnit ó“ vici ai Marchia tota manne (79). 

Rtimpilar Hiipatttti , Decimo tributine mondani., 

In medio curiti deiertt arma Ducii 'Sa). 

/Il poitqiiam ttyiìa trauiverit nave feotien 

lite Citar j’r,reii;ìl patria ice pira tenevi (81)-. 

Orni ::.i itane flore ut, Duce te , Frattcitce Maria ; 
pi fruttar nani f tatua, virane tati |8iJ. 

Sed f et una rotaia ne tei: rei: nere velatitela, 
io/ vii tir, c uu.qiam nat re quieta din, 

/ r- 

l7?l !! Dura Francesco Maria , trovandoli alle Uretre per non 
aver più v> -tovaglie hi imnteoc-e ii suo esercito , che teneva in p di 
a causa di r cuperate il Ducato, col prete!! -> di rina-teere in Patria icar- 
io Buglioni Perugr.o , (1 m ffe contri Perugia con tu ro 1 ’ esercito , e 
cimala d' attedio la indufle a capitolar seco lui cella prometta di dieci 
in la du.ati d ero parte in denaro , e parte in drappi > c cento some 
di pane . 

179! la serie che incontrò in Perula la intontii) egualmente in 
quali tutta la Marca lYbriano , e moiri cabrili di qurl contorno Si 
ctmpcs.ro ccn Ini . J fi pagò jcco domi . Corinaldo Ititic sa da Gli 
Anconimni gli sbnrsar.-o p r accordo Seco Ju ati Frmo poi che v Ile 
fir re !i; lenta per ellerfi : ffi dato alia b'evura d L'rd vico Ufi c du ci eb- 
be la peg^o nella battaglia , e in ultimi p.r i.b larsene fa cottitela a 
F'-gare . 

!8ol Sul meglio delle speranze d’ u'ieiio'i vitti rie accadde, che 

il Re dt Sp-g a spedi a richictta d i Pa,a il Vice Rt di S>cila per 

nettare 1 ’ accordo con Francesco M lia , t pteib're ad. si dati Spi pi;-, .i 

di più militare al suo s-'ldo ; ces e.hè e pi quella proibitone , e p r 

aver avu a la paga triplicata dall’ Uditore del’.» Camera, lo ubbandor arerò 
di fatti , ed egli trovateci cosi debole , e scoperto fu coi! retto di veni- 
re ad un' accordo . 

1 S il Dopo la inerte di Leon X. gli riuscì dì rlacqniftare il Du- 
cato , ed averne 1 ’ adesso del Sacro Collegio in attenta del Papa A- 

driano v [. 

(81) Scriveva il nrdro Petra quelli vcrfi vivente ii Data Fran- 
cesco Maria I. della Ro>cre , s pesò si diffonde nelle sue lodi p.i» dal 

colico. 


«SliXVti 

FciuGiii 


Franclffus '"'r’a 

k «Vr-flUS U.biai 
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Arb'ttricque suo cimila in contraria versai ; 

Infima sublimati!, maxima q nacque premens. 
CunSa ex fan a libi , libi cimila acccfta fermi tut, 

1 Tu faciem nostri reddis utramque libri. 

An Deus ipse suam lente procedi t ad tram ; 

Sufplicii fensans batte gravitate moram (83)? 
Agmiua dttm Tennis mavortia dulia! in armìs. 

Et fortem Marco se gerii iste Ducem 184) 

Seu quoti iti Italica s Germano s accìpit orai (85), 

Seu quod Pontifici ferre negava opem (86 ; 

Seti quod Principila! fatimi hoc impendit ab astris , 

Ut vìdeant sortii deteriora snae -, 

Sed voluti generis natam maritare dttobus 
Unus cr in geminis sedibns esse simul ; 

Ante 

(Sì) Allude alle farie vicende, a cui fu soggetto Francesco Maria 
Del suo Ducato . 

(84) Servi lungamente la Repubblica di Venezia come capitano ge- 
nerale, e fece delle segnalare imprese per lei . Sappiamo ancora che ri- 
chiedo dall' Imperadore ai suo servizio gli rispose , che ne avede otte- 
turo iJ permeilo dalla Rcpubb'ica; e quella interpellata r'spcse, che eoa 
quell' impegno con cui sui onesti procurava di acquistare quello vaio- 
loso capitano, eda che lo polledeva procurava di mameneisrio. 

(Ijj Uniti i Veneziani nella lega contro l' Imperadore , il Duca Fran- 
cesco marcò alla Iella deli 'armata Veneta. 

(8 6; Unitoli il Papa Leone X con altri collegati per opporli ai 
Franzefi, che erano incamiciati a riacquldare il Ducato di Milano, eles- 
se capitao generale d- 11 ' esercito Pontificio Giuliano de' Medici suo fra- 
tello , e fece sapere a Francesco Maria , che come feudatario della S Se- 
de andasse a servire in quella guerra . Quantunque il Duca Francesco 
Maria f ile dato dichiarato già Capitan generale da Giulio li. e dallo 
(ledo Leone X e facede un’ infelice figura con servire in quella guer- 
ra anzi che comandare, pel rispetto verso il Papa si determina di ebbe- 
dire i e richiese di avere oltre alla sua compagnia di gente alcri 1000. 
fanti. Ma negatogli appredo il soldo per quelli , e scoperte meglio le 
mire del Papi, che erano di conferire quel Ducato al Nipote, ingelofi 
to non voile andare 2 servirlo, e mandò solamente le sue genti. 
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Ante suis gettis partimi deperir! honorem-, 

1 t (adii ex omni lapsus amore Virano . 

Mammut Ule suis peperà e unii sudo saluterà. 

Italitm kttlii ferititi iste mora 
Oh eoecas homiuum mente ! , & mania vola. 

Si tua sujftriant , tur altea a petis ? 

Quid cnpis alterni! ttidos rxtenJcre permasi 
■ Tot idi non Urbes, Oppila, Castra salii# 

Disce tuis tantum convivere frugibus arvi, 

Et tua pei !i culti membra tenere tua. 

Etiilerc tuo capienda negrità metro , 

ipsius iuque tttum sputa remine simun. 

Tempore Gonkorum , fonttbus cessatitibtis undis, 

In Qeìlìsari cogitar ire manuw [Si). 

Distai ab Adriaco stadiis Ut gurgite centum 
Latior illustri Reg : a falla Duce. 

Ulne videi Argillae tellus Nubi laria (88) fluflus , r '~ 

- Cernii limosai inde Barottus aquas (8t>). 

Dune quoque barbarie ae Feretri rapuere fkalatsget x 
P raderei multo t dirìpuert locos (90). 

Flu- 
iti) Racconta Procopio , che volendo Bellisario imposseflarfi di Ut. 
b'no, per quanto procurane e coll’ sfiedio , e colla forza a e coi firata, 
gemmi , non sarebbe mai venuto al fine del suo intento se non succede- 
va che per miracolo si seccarti aM' improviso U fontana , che sommini- 
strava l'acqua neceflaria nella città ..Vedi oel Tomo V. Antichità ricino 
pag. 176. . 

(Jl> Nubi Uria , Novilara cartello delf agro Pesarese , le cui me- 
morie irtoriche furono iUurtrate dal cb Olivieri, e da noi fi riferiranno 
altrove in queft' opera. 

(8 9) Barottus , cioì Monte Baroceio , altra Terra del territorio Pe- 
sarese . 

(90) Non è maraviglia, che effendovi accadute varie guerre, e ri- 
voluzioni in Urbino , e nel dirtretto di quel Ducato sotto i Feltreechi , 
suc.edcflero aocora delle invafioat , e delie scorrerie per i paefi di quel 

d-rtietto. 


Selli&tiui 


Nub*' laria eaft. K» 
vilar» 

Argilla, Fani Su. 
violus 

Moni Barottus, 
Monte Biroccio 
Moni Fcretriai 
M. feiciq 
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Farm» Roaanfr 

lam colonia 

C. Caer»r 
Fasi nobilita* 


Biteoi»* Pictioi- 


f /udibili assidui! feriantur miettia Fasti , 

Sed unteti ad terram navis adire nequit '91), 
Nani qua e caret porta -, trepida statione proce/lii 
Aceipit adversis , si vebat un da ratei. 

Dicitar Aenea dis dedada colonia prisca 191), 

Acquar uni Gotbi Regia teda sola (93). 

Nane libi praemuaiil praestanti milite Cassar, 

Dum capii imperi 0 jara negata suo (94). 

Affina diiiltis, orniti viriate reduudans , 

GalUnae, ut penar , lac reperire qtteas ''95). 
Qistdct bue ( omilem Fani Nicolaus in Urbe ; 

Et facit bunc magnani per tose rare J'amem (96). 

Ah- 


fji) Fin d»l < 4*7 avevano i Fanefi determinato di formarli un 
porto nel luogo di à. Spirito per commodo della Città , e favorire il 
commercio, nu per canea delle guerre con Francesco Morta fu sospeso 
di es gu re 1 ‘ idea . Intanto si itimò meglio di farlo sul fiume Arzilla 
come più durevole , e fin dal 140H il Papa Paolo 11 . concole la trat 
ta libera de' grani a>.a città per avere cosi un' ad gnamento per le spe- 
*e . Se folle com nciato fin d allora, non lo sappiamo , ma se pure fu 
cominciato, la fabb ica andò molto lenta , poiché nel 1550 ad nGnua- 
2tone di Giovanni Francesco Montemeliu di Perugia officiale del Papa 
fu eseguita quella fiobrica predo la rocca deila città . Quando scriveva 
il no (Irò Poeta, non era ancor fatto. 

(91) Della Colonia Fanellre , e dell' epoca della di lei deduzio- 
ne se ne trattò ampiamente nel Tom IX. dove s' illullraronp le anti- 
chità di Fano . 

(93) Soggiacque alla ftefla disgrazia , che incontrò Pesaro, come di 
sopra fi ì detto. 

(44) G Cesare entrato in Italia nemico del Senato Romano fra le 
città che occupò sul principio una fu Fano , sebbene alcuni vogliano leg- 
gere diversamente quei palio . 

I45) Trito proverbio per dinotare l'abbondanza d'un qualche luogo, 
dicendosi ; Non vi manca il latte della formica p.r dire , che abbonda 
di tutto. 

(96) Avvenne quell' afiedio di Fano del Piccinino secondo !' Arniacì 

Sto- 
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Sei fortuna vieei mpttt, vxri«tq«e sccuudas, 
bestie proni issata continuine fide ni . 

Auxilio Vcgis Francisqus fultus «mici i 
Egre diesis ecics instruit arte suas . 

Conseriturquc maitos , calde certatur utrinque ,* 

Fondi! ur bit Paper rum Duce tota cohors ( 98 ). 

Braccìni ( 99 ) bic capitur , niaritb%s post terga rcvidis, 
UnJìque non fauci procubuere viri. 

Clara virit vostro valili! Constantius aevo ( 100 ); 
f iderai Ascrtas bic in byante Deas . 

Ctrdiueum genuit mira pictatc colendum 

Cui i’ilum virtù s stemmata rubra dedìt ( 101 ). 

Si laudare licet meco candore pitellas 

(tli polius firmala dicimus ette ma/nm.) 

Gratta, forma, decns, cuntiis tam digita venutiti , 

Et Generis credas quamtibet este nurum . 

f * Sic 


XII 


Francie.: ut Sfiorii* 


Brace ius captivi» 
Fani laude* 

Cardinali* Fancn- 

fi* . 



rico di Fano nel 1443. ma nofo per altro che i! dotto ftorìco, parla sem- 
pre in quei latti non di Niccolò Piccinino , ma di Francesco di lui h- 
giiuolo . Vedi il eie. Amiani Tom. I. pag 191 vii Muratori all inconcio 
ài detto anno 1443 parla sempre di Niccolò , onde è da correggerli I 
Amiani, tanto più che il nollro poeta scriveva di latti molti vicini sul 
cooca , in cui egli viveva. 

(<,8; Nell' iliess' anno accadde , che Francesco Sforza avendo attae- 
caie le genti del Piccinino , gli dette una gran rotta colla perdita di cir- 
ca due mila cavalli , e di tutto il ricchiliimo bagaglio , e appena egli 
fi salvò a Monte Ficardo , come dice il Muratori all anno suddetto. 

(99) Non sò di qua! Braccio qui parli il Poeta, ficcome Braccio di 
'Montone , citta Fcrrebrtccio era morto nell'Aquila nel 1414- 

(100) Antonio Colianzo , di cui intenderà il nollro aurore . 1 

lui fu riferito 1 ' elogiò nel Tom. VI. Antichità Picene pag LXIV. vi 
fi nominò anche un Felice Codazzi di lui figlinolo , parimente uomo 
dotto. 

(101) Intenderà del Cardinale Gabriello Gabrielli elevato dia s-- 
cra porpora nel 1505. Di quelli parla il Ci3tconio nel Tom. 1 IL pa>. 
abo. Nè potea parlare dei Cardinal Ippolito A Idobrandini , po.c iè In 
fatto Cardinale dice’ anni dopo impreco quello libro . 
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Mftaarns Eur., it 
Mena ro. 

Duci* , hoc efr 
Asirubal.s 
Forum Sempronii, 
Folkmbrooe 


Sic coma, tic tcuR, ti factum corfut ad utiguem ; 

Carpcrc quid valeat nil ibi Marnai (101) babtt. 
Omnibus bic Htlenes (102) mirum facit birba puellis, 
Et facit bis simper prandìa grata lefut (103). 
Hit Cbaritet omnes totum tribune favarem ; 

Ipsa Fenut larga tradidit »mne manu. 

Condiderat ttiveo Fortunae marmare templum , 
Jnstabilem papali nam Coluere Ueam (104). 
Diruta mine etiam vestigio plura indentar. 

Ina sibi nomea traxit ab aede Deat . 

Tertius inde tapis contingit saxa Metauri 

Sanguineasque Dncis conspici t amnìs aqnas. 

Ad dextramque tuam Semproni cernimus urbem ; 

Juxta Flamminiam condita teda viam. (to$) 

Hanc 


(101) Mtmui un Dìo figurato dalli antichi generato dalla notte , e 
dal sonno. Appropriano a lui l'inabilità di far cosa alcuna, ma d’inda- 
gare con tanta curiofità le ccse deili altri Dei, che se ravvisava alcuna 
cosa o tralasciata, o mal fatta, la criticava. In Greco vuol dire lo (les- 
so che riprenfione. 

Itosi Hdtnium , detto qui H leuet dal Poeta è un’ erbt, che fi è 
figurata effer nata dalle lacrime di Eiena , che bevuta col vino fi cre- 
deva favorire la bellezza, e concorrere alla nitidezza delle caroi , e all* 
ilarità di chi la beveva 1 Volgarmente G chiama Enula Crmpana. 

Itojl Ltpui sorta di peste, che cosi a me pare v< g ia qui inten- 
derti dal poeta, anzi che la Irpre norilfimo animale terretire. 

I104I II tempio della Fortuna , che dette luogo alla erigine della 
Città . 

lio$I Urbi Stmpronii , Foffombrone , detto anticamente Forum Sem- 
fremi delle cui antichità fi è trattato nel Tom. VII pag. tij Città 
della legazione di Urbino polla lungo la (Irada Flam nia , al governo 
della quale il Cardinal Legato vi tiene Un giu lice dottore col titolo di 
Luogotenente . Fuggendo Niccoli» Piccinino da Fano , vi fi rifugiò , e sog- 
giacque ai saccheggi di Lorenzo de' M-dici , quando la città era dalla 
patte del Duca di Urbino Francesco Maria della Rovere. 
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piane Nicola* adii .pauiit emìtantibus ,urb*m , 

Hostibui ai . Fonimi dum sua terga dedit . 

Hate quoque dir: fan Medita lanremitts sirbem 
li ai» se qui tue parte s,Piyf Maria, tuas. 

Igni bus, &• gladio, foedavit turba Poestates. 

Nulli lominutn punii sanguipeleuta humus , 

Nuper in bat digit Reverenda Episcopo! urbe. 

Calle! siderei quaeque secuuds Poli (tc6) . 

Omnia cui » Codi catacbisiiìum siderg ruonstrent ; 

ytique iterai » io. miniai peucalionis gquas, 
fbryx puer inversa piavi as ostendit ab urna. 

Olenig ingente t capra minatur aquas. 

Plejades, atque Ryades, tue non ar, status Oriost, 

Indicai & fluttui Iris adesse noves . 

Ctttn simili ad pisces pluvialia ugna recurrant , 

Omnia, ut in tumidum siili rednera fretum . 

, Pyrra uurus reparti missis ptst terga lapil/is-, h 

Et pasca t Potbeus per jnga stimma pecni. 

Ina Mathematica; etnh d:ceret esie futura ; 

Solus ab tmmodicis arte redemil aquis. 

Plurima composilo lajbentia vidtt in amia 

Li carnem vetitis soepe dìebus edi ( 107 ). ; 

Limpida 1 a laeva Candì delabitùr autis ( 108 ); 

Sopra Semprotit milita tema Forum. '■ 1 

f * a Raspi- ■ 

lioSt Intende di Paolo da Mjddelburgo cartello della Germania , 
11 nrglior mattemitico di quel tempo , e viene lodato altamente da'la 
Scal derò . Fu eletto Vescovo nei 1494 e mori in Rema nel **14. 
sepolto nella Chiesa dell'Anima . 

1 1 v 7 1 Fra le altre produzioni letterarie di quello itlurtre soefett* 
vi fu quella de retta Pascbae cehiratione , de die Paffonis D N Jem 
Cbrìfti , con cui mortra la neceQìtà della riforma del calendario, che in 
fitti fi fece. 

Iloti Con licenza da poeta ha volato F amore divedere in due pa. 
iole il nome del fiume Casidiasn il quale fi unisce col fiume Mataur# 
«opre Fortcmbrofle. 


vili 

Nicoiaus Piccini** 

BUS 

I.iurtntius Macfc 
ces 


Gc rnftn< Fcrofr$r 
pioniiEpif'c.Aft r c»» 
remi* lìuÙJOlifiìr 
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M. FiU 

coni* 

C*l!»« t< &a,Cagli 
NcJphut Barare* 



firician*!* 


Hospitibus requiem finte Aqualanea (109) prebei 
Juxi a ( andiact’t in fede collii ttqteai (1 10). 
Moniti “i alterili Falconi s moenta cauri (uj) 
Cernttn'ur larva 'Cai ha teda matta (ni), 

Imperai bit Nalpb 11 Pra'fettus morti bui oltm, 

Se voluti Princept ille tì a virus agi (iij). 
Sirulbtot) (114) bis ohdu campii coniargli odore. 
Infidi bec faciem , fasce Britanne, tuam . 
Nautb.a, natte alio guadum sermone vacai ur, 

Haee Celebrai lattai efifi.it berb 1 ttigrat (115). 
Dicitur oppidulum de nomine flnminis btijus, 

Qaod lai , Laccati , ( 1 1 6) fatti mina dedit . 
firmtac acque urbis ( 117) rada nova tetti He t aurei , 
Motti bic ttasdrubafis caede cruentai mete , 

CU- 


liaft Aqualagna cartello d' Urbino porto lungo la fi rada Flaminia, 
»d è luogo di (volta . u. . 

Ilio) Canditeli optai , il fiume Candisco suddetto. 

I.i il 11 Cartello d> M Falcone , che qui fi nom na era porto so- 
pri 1 " Aqualagna, ma ora è dillrutro 

Inai Calha tetta, Cagli, delle cui antichi'! ragionammo nel Voi. 
XIII. pag 1 1 i 

li 1 gl Nelfo I di Monte feltro, e V. conte di Urbino dichiarato Vi. 
cario di Cagli prima dal Papa, e poi dallo scomunicato Lodovico il Ba- 
varo, il quale per far dispetto al sommo Pontefice andava dichiarando 
Vicarj , e Governatori delle città quelli fteffi Signori , che le pollcdrva- 
no, accò teneffero il Papa per loro nemico . Ma poi ne fu sposato 
dal Cardinale Aibernoczi 

I114I Strutbion , o Strutbium erba, che dicefi anche Radicala , ot- 
tima per purgare , ed ammorbidire le lane. 

li 1 5! Nata bea , erba che noi chiamiamo il guado in altra term'ne, 
dì grand’ uso per i tintori. 

I116I Dicmmo nel Tom XII! pag 14* che Loceoli folte nel lì.' 
to dov' è il picciol cartello detto Porne Riccioli , poco distorto dai 
Cantiano . 

I117I Urbe Firaoiaea, intende l'autore Fermit,nati, cartello di Urbino, 
dove fi fabbrica la carta con privativa per tutto lo fiato di U bino , 

No» 


\ 
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XI* 

Clarior una quidrm fui't baie vlflorìa rvntlli . (118) 
fine remiti mundi cvncla itc^kj’i Mero (nj). 

Vincere fi Prendi bie tane fortuna uhffet ; 

Acìum erat , in cinerei ondila, Rema, forte, 

Seipio magnificum libi ni I, Cartbago, dediffel . 

i ver ut in fuma m gloria tanta itvem . 

Julini baud Galloi , nec totum vincerei orbene. , 

Efftt (t Augufii laurea parta libi , 

Omnia Oardanidum Tyriam retulifftt in orbili t ( . 5 

Fendimi & mera t Juno juperba Pbryget. 

Annibai unui trai Dubhrum maximui orbii , — 

Et Tyrot immenfi Regia prima foli, 

Hit Carfano vicet Cannii bene rtddidit acqua! 

Urbi retulit 7 yrio proemia diga* Pud • 

Nane, quot Romulidai Cannenfii viene adonti j ’ 

Tot Caeiana (tao) Tyri inbftnlit nuda vini, i £»f«n», vujgede 

- 1 Fun 

1 , ,1 : . • 

Non è quello il solo , né il primo luogo , in cui il naftro Posta chia- 
ma Urbi una Terra, un Cartello, forse per com morto del retto , trde 
non se ne ingaltuzsino nè le Terre , nè i Cartelli perché parla egli ioa 
frase , e libertà da poeta . 1 o 

(iit) Alluie alla celebre sconficca, che io qnelle vicinanze fu data 
dai Romani art Asrtrubale fratello di Annibaie Cartaginese ; ma è da no- 
tare che nel Monte detto Afdrubalt , secondo il Matti , che scritte eoa 
somma precifione di quella guerra, non accadde veramente la pugna, ma 
la morte di Asdrubale, ed ivi rt vuole che torte sepolto. Tettando que- 
llo monte non lungi da Fermignano , nè da Urbino. 

fuji Claudio Nerooe fu uno de* celebri capitani, che et mandare* 
no in quella guerra , e che col suo valore contribuì molnflimo ad ura 
vittoria, dalla quale potè ripeter la gran R>ma la sua sudicela , cerne 
rimarca b.-nirtìmo il poeta ne’ verrt , che seguono. 

(noi Cariava, fiume notilfimo chiamato Cetano, che da Fronto- 
ne (feudo de’ Signori Conti della Porta di Gubb'o), e dal moniftero di 
Fonte Avellana ha la origine , parta per la Pergola , e pretto a Fa»* 
imbocca nell' Adriatico ■ 


fundtui He •unti paritrr ptrlere multipli, 

H-c leva ipfa quutew Piuma rthlìa fuper . 

Piantile in lata Duranti t noenta C altri ri il); 

Traditili lente nomea candita! tpie fan m. 

Anelai Itine quintina lapiditi) circumipieit alma r. 

Limita mere alar plurima t iftj petit (ni). 
tire Mtrcatellum A penami a vertice di fiat (uj), 

Prue bel in Hetruictt Amata celfa vini (194). 

Dicitur a multi 1 trabibur Trabaria Muffa , 

Hamjite abiti fummo plurima colle viret (uj). 
Cardaglieli j i ; Sorbedulumx 1 1 7 J.tvi* Mira Ideila I i 1 1 ,niaalir } 
tot RafpJiatter culmina frulla domai (»ig). 

Mar- 
ini) Ca/lrum D'irantir , Cartel Durante , di citi parlarti 013 nel 
Tom IX pag ijj Vedi ivi la sua origine. Pili lungamente te ne par- 
iti altrove , producendo la (toria del Terzi colle critiche olfei vazionl 
del eh Sig Ab Torelli , e ili ufi rendo > tanti documenti da lui gentil- 
mente comunicatimi 

( un incelai ai mai , S Angelo io Vado dove fiorisce il traffico. 
Era Terra riipetbabile , e in oc:a>one della devoluzione del Ducato di 
Urbinn alta S Sode da Urbi no Vili fu dichiarata città. 

(rtj) Varcatelo 1 erra della Malia Trebaria . 

( 114 ) Amala, oggi Limoli altro cartello della Malfa Trebaria lun- 
go la brada che conduce oella Toscana , che è regolata dal Podelià di 
Idcrcattl'o, d pendente d»l Comm. bario di Mafia Trebaria. 

(iij) Della deocminaiione di quella dall' abbondanza delle travi 
per i trio ti abeti,. che verino, anche il Bando nt conviene . Quella è 
ur>a pr. v ncia , o fia una parte del □ reato di U bino , che è regalata 
dal Commfiario , che vi dsll.na 1’ £rn ) Legato, e quelli rifiede in 
U bama 

(ni; Carda altro ca (le Ilo della Mafia Trebaria, che ha il Vicario, 
come Limili, dipendente dal PoJeltà di M.rcatello, e quelli dal Com> 
m. bario della Mafia Tn baria. 

(nyi Sorbedulum , So batolo , uno de’ cartelli del territorio di & 
Angelo in Vado, e della suddetta Mafia Tobaria. 

(tri; M.raldella piccolo lunghetto della Mafia Trebaria • 

(lag) Rr.spagatta laoghctto binile di niun riguardo. 


wi 

Csflniai Dentiti* 
f. Angeli* 

Mercatella 

Armila 

Card* ; Sorbe!*. 
du'uro; M'raldciliì 
Eilpigstu j 
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Marti nu/quc tacer (130), tam Brafiicaria tellus li j il 
Ktc non Btlfortit condita tetta juga li 3 al. 

Campus in aerine turris se porrigit amas , 

Qui de Possati (133/ nomina sumit aquis. 

Sub Dttcis Orbiti Paganie a moenia celti ( 1 34) 

Jamque potette Perii»* dii tour mance (135). 

Turùidus Adnactutt, Caesanus j'erlttr itt acquar , 

Praecrpitat tapidas imbrìbus aucius aqttas. 

Hujns beva videi Mcndulpbi (136) culmina castri,, 

MHitibitt Medicee dilaniata Ducis. 

Parcitur bic titilli ; ptteros , rapruntqut puellas ; 

Obtruncant juvttes ; dilaniantque senes . 

Aec.p’t hac vulnus Medicee Lauremius urbe 

Se tu Ite ad stygias pene Cbarontis aquas (137). 

Du- 
ilio) S. Marcino, ca Hallo della Malfa Trebaria di piccola con ede- 
ra rio re . 

(131) Brafiicaria picciol villaggio della Malfa Trebaria. 

( 1 } 1) Bel forte altro cartello della suddetta . 

(13;) Follato cartello, che ha il nome comune con un fiume del!» 
Aedo Stato di Utbino. 

(134) Paganico cartello d’ Urbino . 

( 1 3 1) Perlo altro picciolo cartello . 

(ij*) Mondolfo terra ragguardevole, e popolata cinque miglia di- 
rada da Sinigaglia , alla cui dioceG appartiene . E’ governata da un Po- 
Aedi , che vi spedisce il Cardinal Legato giudice ordinario di tutte le 
cause civili , criminali , e mille . Quella Terra era compresa nel Vica- 
riato vecchio di Mondario . Ebbe a soggiacere ad un' attedio nei torbi- 
di , che vi furono in quello Stato con Lorenzo de’ Medici , e il Duca di 
Urbino nel 1517-. ma fu bravamente difesa da 300. Soldati Spagnoli , 
che vi aveva porti il Duca Francesco Maria. 

I137I Srando Lorenzo de’ Medici colle sue truppe all’ alfedio di 
Mondolfo un de* Soldati Spagnoli chiamato Robles con due compagai , 
riconosciutolo , determinarono d* ucciderlo ; e in fatti effendoli egli abba- 
cato a canto a un cannone per vederne il tiro, con un moschetto fu 
colpito tra il collo, e le spalle, e ferito mortalmente fu trasportato in 
Ancona , 


S.Martinus . Bra. 
flicaria tcllus 
Bclfortis 


Foflitum 

Paganie* moenia , 
Pertum 

Cacfanus fluir. 


Monduiphutn 


l»t»rem*usMeiice» 
«uigo Lotti lido. 



xivn ( 


Mundavium 


S. Liuremius m 

campo 

Pergola 

X. Leoni j Papae 


Haec e atlm Sandus patitur Constantius ora . 

Igni bus ir ferro diruta teda c aiuti t (138). 

D licitar bic duris mu/ier capti va c aleni t. 

Se redimimi pretio gens miseranda dato. 

Non prtcnl bine edam MiniJavia culmina cernes, 

Sic ani ae Cererie praedia grata Deae (139). 
Haec quoque barbarico s sentii vicina furores . 

Versa est in praedam stragli la, vaia, pectts . 
Cingitur a latis Sauditi Laurentius arvis (140). 

P erga la Cetani con spici! ipsa caput (141). 
Omnia inilitibus ferro vastantur & igne, 

Dum retiuit Decimi jussa subire Ducis. 

Stra- 


li jt] S- Coflanzo , Mia e vaga Terra compresa gii nel vecchio 
Vicariato di Mondavio, e nella dicceli di Fano. E' regolata come Mon- 
dello da oo Podeflà speditovi dal Cardinal legato Ha un bellilTimo 
Borgo adorno di eleganti fabbriche , e di vaghi g : ardini . Fu presa dai 
Soldati di Lorenzo de' Medici prima che C assediasse Mondolfo.e rice- 
vè in tale occafione dei molti danni . 

1 1 3 9 1 Mondo vii culmina , Mondavio, terra colta, e ragguardevole, 
che è il capo del Vicariato detto di Mondavio . Vi rilìede il Coroni' ila- 
rio , che vi deliina il Cardinal Legato , e governa non solo effa Terra, 
ma i luoghi alla medelima sottoponi Nei menzionati didurbi del Pa- 
pa Leone X. con Francesco Maria della Rovere Duca di Urbino, anche 
quella Terra fu a parte degl' infortunj della guerra come i luoghi teilè 
ricordati , e qualche altro , che fi ricorderà qui apprelfo , conforme di 
ciascuno accenna il Poeta . 

(140) S. Lorenzo in campo Terra non dispregevole del Vicaria- 
to vecchio di Mondavio . 

(14U Pergola una delle Città delia legazione d‘ Urbino dichia- 
ratavi da Benedetto XIV. con Breve del 1 744. Vi fiorisce molto il eo- 
mercio specialmente per le fabbriche delle pannine , e dei cuoi , per 
cui fi rende florida , e popolata . La sua ricca Comunità flipendia il 
Giudice Dottore , che col titolo di Podeflà vi deflir.a il Cardinal Le- 
gato , con altri salariati , e minillri . Ma meglio , e piti precisamente 
a suo tempo ne parleremo , avendo già quella la sua fioria municipale 
scritta dal Giannini . 
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Strafa licei fueris , volitarti tamtn ampie per orbem, 
Farsina ; seti itomeli terra, fretumque tuum. 
Inc/ilus i/te qutdem mutatura Piantai annuii, 
l 'incetti eloquio comica cullila ino (.44). 

Reddulit incolttmem per laecula cunSa futuram. 

Fona licei jaceai , te stipereste facit . 

Finibili ipsa tuii pouederat Vinària quondam . 

Flunc tene t in proprio Marchia neutra sol». 

Hanc lame n Aemilia quidam dixere locandam. 

Monstrant Flammmio diruta leSa sita . 

Maxima Virgilio non debet Manina tantum. 

Mania nec numerii Roma , ltbullc, tuie. 

Non tantum Calabros celebravit Horatius ipsts, 

Nec tam Sultnouèm .Naso Poeta ,sua\n . 

Li vi ut baud Patina* , Itbrornm fumine doclam j 
Nec Cicero Ar pinti m tam gemale lolum. 

File sua Tyrias non arte Terentias arces . 

Cord uba ruc attui non tua tedia canea t. 

Carmine mordaci non tam Juvemlis Aquinas*. 

Sil/iui Italie am carminibusque suam 
Parthenopem silv'ts ncque beliti Statini urbem, 

Nec Verouentem Pìinìus alter bnmum. 

Nrts referam Stellar , non culmina tiara Proferii, 

Nec die am vatem, Rilbilis ipse,tuum. 

Egregio quantum debet sua Farsina Plauto, 

Hoc modo cttm vivai, quo sine nulla foret. 

In mare Miss (143) mas devolvi t parvulus uniat 
Alluit hi: Stttae hmina dexter aquis , 

g. ** 


Farfioa PuutT,*«J 
àarfina 


V’rfilùisMirtuau. 

Tibuilui Rfrnarus 
Houtius Venuti* 
rus 

Oviii'uiSulaionetf» 

fu 

T Livi'u* Pala vi- 
rtù* 

Cicero Arpica* 
Terenet'us Carta* 
|in. 

Lucano* Ccrdub. 
Silius Julicen. 


Scatìus Neapolir. 
Flinius Vcuncof 

Stella Pat^virus 
PiOpertius Mfva 
litnfif 

MitcìaliiBubiJtna. 


Mifa flaviolus 


(141) F arfina ,o Sarfina, come dicefi pià comunemente, \ la città 
di Sarfina , patria celebre di Plauto , antico poeta comico sì rinculato , 
intorno a cui fi diffonde affai il noftro Panfilo . 

(14 j) Misa fiume , che nascendo dai monti , che circondano 
^r^cacuntrada , unito al fiume Nevola fi scarica nell' Adriatico prefio 
3 Sin triglia , dove cen un buon molo , piantato sulle acque salse fui* 
rr oud porto . 
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Smottili» 


Cariar Sorgìa,vul, 
pn Uux V a lenti - 
ous 


f alida morbiferi! Smobilitili ci agi tur undis , 

Hotnine ile Seuotium (Salita ditta virai» (144). 

Parie alia tumulo gelidum spedare Bootem 

Vua pariim, intuì fiamme portus inest (145). 

Ina sub imperio Praefetli tubduur Urbis (146), 

A quo Pontifici prima corona datar . 

Quatvor bare ducer tenuit prò carcere magmi. 
Jusserat hoc olii» Borgia Caesar agi (147). 

Si juvat aequoreo praetendere rctia pisci , 

Taedia dum tristi pellere metile cupis. 

C sire a , pelamides , rbombns , murena , sylurut 
Extendet'fessas, saepia, raja, piagai (148). 

Et merula , & so/eae, lepores, cotte bilia, tardi, 

Tbris'ia , etnei, aquilae, nella, columba, lepus . 

Olia pmnophilax , aries, mas, smia, corvus, 

Anib'a, venie ulum , rana, remora, troebus. 

Rctia nidficans alga , transibit biruttdo. 

Mdvitts in media lumina ttode dabit . 

Et ager bic Cereri multo gratissima! alarne, 
ied ttoces bic aer exitialis aqr.is. 

Matte 


(144) S’nìgaglia bella e forte città limata nelle sp'agge dell* A- 
d rat : co ; dille cui antichità gà parlai nel Tom XUI pag. jt. 

li 45! il Porto di Sinigaglia formato , coma ù diffe , tul fiume 

Misa . 

1.461 Fiancesco Maria I. della Rovere , che fu prefitto di Ro- 
nu , fu Signore di Sinigaglia , . ed abbiamo anche le monete , che vi 
face battere . 

I147I Parla di Paolo Orfino , del Duca di Gravina, di Vitello!- 
io , e di Livethrto da Fermo ; i quali furono fatti tutti carcerare in 
Sinigaglia da Cesare Birga con uno strartag-mma poco degno di lui, e 
poi tutti e quattro furono fatti (Irozzare barbaramente . 

I14II Annovera i pesci p ù comuni , che fi prendono nel noftte 
Adriatico, aon che nelle pesche pretto Sinigaglia . 
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Hanc colerti [idem (nata fic solucre Quiriti!) 

Incoia Romana duci ai ab urbe fuit (149). 

Mone gelili am Baditi' paulum declinai in ardati (150). 

Uitior bie pingue/» vertil arator bumum. 

Huc Polipbemtit ivet, uno cottttntus ocello, 

Cum fugertt borea/n , duxit ab arce suam . 

Sumere cum telici pavilans in moenia Gallos, 
Praccip'tcr eternit cardine bomba farei (151). 
Carcltur hi-' nulli, multi moriuntur incrmet , 

Ciana: or taccili , taccut nliqm boat. 

Divitiat rapiunt , nec facrir parc.tur iffis 
Smipiuntque piii aurea va fa lacir. 

Rcdddit tane cclelrem tapini F recanti ut or ani , 
Grammatica ! , Rbetor , Vir Geometra bonui . 

ViJcrat bunc gratum Vinccntia tota legentem 
Stipabat juvenum magna caterva lami . 

Quii tua rara fcrax Corynahum dixerit umquam ? 

T alia vix aliti 1 jugera bobur artrt ( 1 5 1) . 

Atque ideo dava, munito cor por e , tali ai , 

Et galeac affidilo pondero preffa coma tfi, 

Soepiur hoc boftem pelli 1 Corynepbont agro , 

Mi Ut ad ingente t undique curri l opet . 

Hic viveur pavit vaccai Ampbrifiur agri / , 

Cum paflor regi t duxit Apollo bove/, 

g * a Re- 


Mon* Bodi'ot » 
Moni' Alt od do 


Francatili* aaAor 
Bovicnfis 


Cofynaltnm 

« 


Co'ynephocn* 
cft clanger 


1149! Anche in Slnlgaglia fu condotta dai Romani una Coloni», 
come fi è detto nel Voi. XI IL dove fi è trattato di ella città. 

] 1 50) Moni Bodiur , Mont’ Alboddo dichiarata ora cittì dalla Sovra- 
na clemenza di PIO VI no (irò Principe, e Sommo Pallore. 

1 1 5 1 1 Nel 1557 allorquando un corpo di Francefi lotto il coman- 
do del Duca di Grsa venne in ajuto del Papa , c pillando pel Ducato 
di Urbino andò a riposarli nel concorno di Jefi. 

Ii5al Corinaldo innalzata parimente al grado di Cittì dal nofirn 
Monarca , e Sommo Pontefice PIO VL 
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Mons Novus 

Francifcì Maria® 
Ruverei 


Barbara cartelloni 


Serra Com'rom vi- 
ni , olci, critici Ce» 

rax 

Roccacontrad* 
Aeiis fluvius 


t 


Quartuf di indi Idph rpeflal ned fulmina monti/. (l$J) 
Non prosai fili pilaf Mifd rttorquet aquar . 

Hate Duci f Uriini rapida ftnfen furore t . 

Pallia, vaia, gregei , foemina capta fuit. 

Risii Ariitaeus , metlis redolenti s cmaior ; 

Dulciius bare vidi! cum loca piena favis. 

Barbara terra brevis , munii um milite cast rum-, 
Moenibut Urbini reppuht una Vini (154). 

Mil/ibus bine septem Comituas sita culmina Serrar . 

Cbara libi tellus, Bacche, Minerva, Cerei (155) 
Ai mare versa jacet cernens Connata Bonem ; 

Inter Mi sanai, Aesis & inter aquat (156). 
Tergora si qua libi iabit bac Coriarius urbe ; 

Spernere quae miitit Turcia terga potei (157) 
Foetibus arboreti viridana culla redundant . 

Dixerìs Atlanti copia nulla fuit. 

Talia poma legai , quondam remorata volante! , 

Qua Ha Virgo tuos sunt Al alauta pedes (158). 

Qui 


li 51? Monte Novo , Terra rispettabile della Provincia . 

li 54' Barbara, Terra Abbaziale , e presentemente n' i 1 ' Abate 
I* Eminente Sig, Card Gianfrancesco Albani ; il quale vi delfina un giu - 
dice dottore per governarla. 

Itisi Serra de’ Conti , altra Terra , di cui il poeta contenda la 
fertilità • 

l* 5 «l Parlali di Roccacontrada , che sorge appunto fra i due Fiu- 
mi Miso , e Fium.fi no , ed il Mare . 

I157Ì Si lodano le ottime conce , che ivi fiorivano ai tempi del 
Poeta . 

1 1 5 8 1 Per esprimere 1 * ottima qualità dei pomi del territorio di Co- 
rtnaldo li paragona poeticamente a quelli tre d' oro , che Ippomene eb- 
be in deno da Venere quando venato a contesa con Atlanta nel correre- 
per superarla , li andò un per uno gettando fuor di firada , cosicché At- 
lanta invagnita di quelli, e trattenutali a raccoglierli, fu superata da Ippo- 
mene . 
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Qui jam Sentimi* serivgebat rivulut urbe*, 

Sane ferrai* l vis Sax a rtvellit aquuf 159) 

Colle sede t partim , partisti decima! io amitem . 

Re spi ausi t nodi Jam Ferrea Sax» Sol bum. 

Issa prius nome* Sentivo sumpsit ab amne , 

Dum siti vicinai fluminis baurii aquas . 

Minibus baee palagi ter deitis distai ab uttdis 
Terra sub imperio, dive Meri», tu*. 

Sed lovgobardorum baee moenia pasta furorem 
Mutarmi ali 0 nomina posta sii*. 

Hans novus bic ferri ,plurcs f adendo fodinas 
Incoia de ferri nomine tata vocat.( 160) 

Manibus bic Decius vovens sua pecora Divis , 

Pro populo voluit fata subire suo. (161) 

O facinus dignum , Putrite mirabilis arder, 

0 pietas ingetis , 0 memoranda fdes . 

Sic duo prò patria vitam posuere P hi leni . 

Sic celerem in fave am Curtius urget equum. 

Sic bonus indemnem servavi t Codrut Athenas , 

Sic etiam Decius feceral ante Pater . 

Sic rem Cbristicolam serverei ut, i/le redemptor 
Ikrribilem voluit sponte subire Crucem (162). 

Ber- 


illi 


Saxum ferratum 


P. Decius filtus 


P. Decius patir 


Ferrea Sana , Saffoferrato nata dalle rovine dell’ antica città 
di Stormo , come 6 è «offralo nel. Tom VII pag. I. dove fi trattò di 
ella cittì . 

ìiéoI Cerca d’indagare 1' etimologia del suo nome ■ 
lièti Allude alla battaglia celebre , che segui nell’agro Seminate 
fra. i Romani ed i GaBi . nell» quale P. Decio il figliuolo sacrificò se stes- 
so alla morte per la salvezza della patria, seguendo il fanatismo di P. De- 
cio suo padre Vedi nel cit. Tom- pag 47. dove se n’ è discorso. 

I161I Paragone d* non fardi giammai da un' Autore Cattolico, giac- 
ché 1‘ oggetto , il fine , e i soggetti (ledi sono affai diverfi fra loro , nè 
in guisa alcuna paragonabili -, onde non peflò noe biafimare in quello 
luogo la soverchia poetica liberti , di cui ha voluto l' autore abusate . 



tiv 

B»rtholus jurisma- 
narcha 

Nicolaus Pero t tu* 


Alrxmdef Cardi- 
fiali* 


Mons Marciana* 


Affi* Urb* | ?el 
Eli DUI , 


Bartbolns batic ttriem , tollttqne Per attui ad astra ; 

Isti sacris Musis , legibus tilt bonus (163) . 

Hans etiam rubra redimitus tempora mitra 

Defluì àhxandtr substuht ncque polum (164). 

In mare fertnr. aqais telsis de montibus Msis : 

Attconae practeps bue ubi turrii inest (165) . 

Ad lapidem ternum diStts de nomine Marci 

Vertice frugifero Mons videi bujus aquas (1 66 . 
Hic , ubi lata patent felicibus aquora gltbis , 

Ncc renuunt lieti scindere rura boves ; 

Gargara , qttot modios referunt renovata calonii 
Agricolae , tei lui tot dabit ista suo (167) . 

Vberior cuntiis Esinus in acquare campus 
Pmgttia vigecuplum saepius arva ferunt. 

Ista Siracusias evincunt ubere gleba . 

Vtx decimam parten Silicis ora dabit . 

Vndique planities, nec mons ibi cemitur alias . 

A obi li s in medio est urbs ba filata solo . 

Splendido marmortbut , sublimibus alta colamttis, 
Maxima porticibus Regia Regis erat . 

In- 


Ubì) Bartolo celeberrimo giureconsulto il cui elogio fu da me 
riferito nel Voi. XII pag. xerv. Del Pcrotti , parleremo altrove. 

(1(4) 11 Cardinale Aleffandro Oliva , di cui parimente trattammo 
Bel Tom. X pag lxxxix 

hi jl II celebre fiume Elio antico termine deir Italia , oggi fiu- 
me fi no . 

I166I Monte Marciano Terra soggetta alla R. Camera Apoftoliea , 
e per ella a Mons. Tesoriere generale , ma compresa nella Marca. 

lifiyl Una parte del Monte chiamata Gargara è cosi fenile , ed 
abbondante, specialmente per motivo delle acque che scorrono dal monte 
lfteffo , con cui s* innaffiano le campagne , che per esprimere la feraci- 
tà ffraordinaria di un terreno fi paragona con quella parte dell' indicato 
monte 1 
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luntrnrrit urbet i> x-b di tiene tetri ut . 

De a- se .popak, luminai il/e suoi (iéS), 
desi non. rn eui l utrifs dai noeuivns illud 

Qmd tributi fiut/io, nane quoque nomi li babet . 
Uni; sin: .!} jcfltus A.< datti vtudtces urltem (169); 

Sant a. ita nini/ mora ih in. Ha multa Dtifi . 

Atque ita vix avida s effigi t sedule palmas ; 

Subsiji/ermt iniles per loca multa graditi . 
Flumesiuttf adii, cnsceus ad Inuma forine . 

ri pia brevetti lenii lyrnpba itili sse rateili . 

Angelus bue digita fuit Urbe Cùhtius ormi. 

Angelus , Aonidum maxima* tl’e pb.lcs fij*) 
l’erti; nr tu vgri.it format , tot ideimi ite Hnras , 
Carpatili! Pro! beni qrtot Detts egri aquis, 
Pofyptts aequoreis non tot sébi stima in uudis. 

Quei facies apro tetxp re cantai agii . 

Vince ret ^ ni tacititi Indo , ititi cinque palestra ; V 
Aurea quiqne bu inerii jtm talit aura saie. 
Mellifìuos lance s sumpsit de gurftte fmtis, 

Qttcm modo Coi gcueus calce peregit cquust, 

Uuiic amat alma, sui captata dulctd'mc, C Ho 
H ttne fvet huterpe , Melpmcneque virum. 
Tradidie immtnsem serici» Polymnia rerum , 

Bffic'tt bitte virtdes Viva l balia contai. 

Uro- 


Efiam ab Eli f.«- 
»io 

Nicolai» fiatar»» 


Aggeli» Cola»»» 


lié 3 ) Aiìjde alla favola del Re Esio , di «ni tante volte fi ì di- 
r*r»n nn voltimi delle sari h Pioene , e soecia!mtme nel XIII. , e rei 
XIV. dove li è trattato di Jcfi , e di AaooK'. 

1 1 69 1 . Niccolo |>. secreti gran Ghibellino unitoli con T.odovico il Ba- 
varo , C con altri prepotenti , « fautori deli’ Antipapa Nicco'b V. nei 
ijt* andando artotio a Jefi se ne impadronì t 

1 70! Si. diffonde il poeta nelle ledi date ad Angelo Coiocet , del- 
le qu« ' ner altro n’ «va ben degno . Vedi il di lui elogio cd Tc’m V. 
pag lxiv. . a , _ . 
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Furfantisi , fé* 
bri tuo 

A'.bcrghcttus est 
in vera bidona, 
POA A.cgteitus 


Sonatiti est V.rtìi divhtum infuniti amorcm, 

I ci p licore muleta pellora latta ctoni . 

Urania aitrigemtm lotnm patefecit o/ympum . 

Me/iifluos tribuit Calliope a sonai . 

I nittts hoc tenue s miseratiti tempore vates , 

Moectttas gratuiti praestitit alter opem. 
fluuc potes arbitrio polystora dicere nostro , 

Hunc etiam merito pare votare Sopbon . 

Qnem libi tam tiiveum dederit stabularla pattern , 

De Geticis credei montibits esie ttivem. 

Millibut bte decem non diitat longius nuda 

Gnrgitis, atque paulo si miniti inde novem. 
Pertrauiit medium Fabrorum rivuhtt Ut bem ; 

Seminae excidio reddita tctla domiti (171). 
Suscipit bic Dominiti primai Alt grattiti babtnai ; 

Dttm sequitur parrei, crude Bavere, tuas (17*). 
Ad Boream paulum Fabri/ia culmina vergimi, 

Neper ab hispanis dilaniata viris . 

Jccidit infandum non longa acuite tyrattmo ,• 

Baptistae nomen fama faine h re (173). 

1 »' 


li 7 il Crede il Poeta , che Fabriano sorgeffe dalle rovine di Sco- 
rino Laddove ebbe ergine da quelle di Attidio , come lì è moli rato 
nel Voi IV. 

li 7 il Albergherie da Fabriano celebre Ghibellino , seguace di Fe- 
derico 11 . il Bavaro , divenne Tiranno della patria. 

i 1 7 J i Fu molto atroce e fatale la congiura d i giorno dell’ Ascen- 
sione del 14); scoppiata in Fabriano a danno della Fanvgiia Chiavelli. 
Mentre in un giorno cosi solenne tutti di ella famiglia fi portarono nel 
Coro della Chiesa di S Venanio ad afiìdere alla Meda cantata , sedi- 
ci masnadieri congiurati, tutti bene' armati, convennero nel luogo ifieffo, 
e mentre fi celebravano i divini ufluj usciti i ribaldi ad eseguire !a ne- 
fanda congiura con una s) indecente profanazione e del tempio , e della 
*acra azione, e del giorno, dettero scelleratamente 1‘ afialro, ed uccisero 
sul momento prima Tommaso , e poi Battifia , e Borgaro nel mentre 
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Iiciriiw en'm tempio ium verta canuntttr , 

Scindimi- tnfelix iti dna frusta caput. 

Quod set lui bnrmdum postqttam mala turba peregit, 

Hec libertatem passe mane re videi ; 

Dum cupi t exigui vitate pericula fumi, 
intra! in ardentes (ut mere t illa) faces. 

Incidi! in colnbrum fttgieus servire tigillo ; 

Se de dii imperio, Sfirtia, maestà tuo (174), 

Carittteo celebrem jacit banc htcolaus amidu. 

Umetti iti docili annumeratiti avis (175). Mieolau» Caldina» 

Hai geniti onme libi eburtarum venerii urbe. 

Et me licr Ulti nulla papyrus crii (,176). 

, h * tin- 


àia fi cantava il versetto del Simbolo Et Incarnatili eft , e quindi due 
de’ figli . Finalmente tutto il relto della famiglia fu mafiacrato barbara- 
mente . 

I174I Dopo che i Fabrianefi fi erano liberati dal dominio dei Chia- 
vali! fi dettero a quello di Francesco Sforza . 

1 1 7 $1 Di quello Cardinale Fr. Niccolò di Fabriano , di cui parla 
11 Gacconio all'anno 1177. pag si 7. Tom. 11 . ne parleremo anche noi 
altrove diffusamente . 

1 a 7 A 1 Sono celebri le cartiere di Fabriano , nelle quali fi fabbrica 
molta , e scelta carta , la quale serve non solo al bisogno dello Stato , 
ma se ae fa dal comercio colli elleri . Sopra tutto però è da rimarcar- 
li , che quelle cartiere sono le più antiche , e le prime fra tutte le aW 
tre d' Italia, ed ai Fabrianefi fi deve il bel vanto di aver scoperta 1 ar- 
te di fabbricare la carta di (traccio di lino , la quale i etmpresa sotto 
Il nome di carra di papiro , come ha notato accortamente ii eh Signor 
Cav. Tirabaschi nella Part. I del Tom V. pag. J9. e 100. della sua 
Scoria della Letteratura Italiana dell’ ultima recente edizione di Modena, 
citando varj documenti autentici , i quali non fanno punto dubitare do- 
verli ai Fabrianefi quello bel vanto, che gli viene attribuito dal ccmeo- 
dato Sig. Cav Tiraboschi nell’ accennato volume della riltampa della co- 
mandata sua opera , a rodo ancora di toglierla a Trevigi , cui 1 ' aveva 
attribuita nella prima edizione , e ciò per dar luogo soltanto alla veri- 
tà , Se non che per la diligenza dell’ ornatifiimo Cav. Sig- Luigi Mo- 

star- 
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Mulciber assidili! /assai fornace Fyc/oprs, 
tf quidquid enfiai bic reperire licei. 

In medio clarae Jlsis est uberrimas nuda, 

Distaili a pelago milita desta quater. 

(.'influì ab arbortbus /octit est in vertice montii 
Aetereo Patri religione tacer, (177) 

Pidcber amami! ; avei concemibui omnia comp/ent, 
Font ibu s irrigidì mitra, nemusque virent . 

Vex>t Àgenortam qui lata per acquari nyr.pbam : 

In tauro Pba tbcm jugiter effe futa . 

F bri bui & niveii rìdrnt loca piena liguflrii . 

Soli bui byberno tempore vernai bumui. 

Vndtque con ferai valloni f. aera tempia cup Tifi 
Sola Redemptori facra taccila Deo . 

A 


/lardi , il quale molti brindimi documenti ha rinvenuti pr confermar# 
qu ita b-lia invenzione alla sua patria dopo llampato il sudi Tom V. 
rarr. 1 del eh I ribes. hi fi è rinvenuta un’ altra prova ancora egual- 
mente valutabile e decli va , ed è che in una orazione latina recitata in £'»• 
b ’ a ”° ,f el '**♦ in presenza d, Munfig. Paolo Od-tcalchi Governatore 
r " della Marca , regiitrata nei libri delle riformiate di elTa città, espe- 
cih.am nte m quello segnato num » 4 fi trova espreflamrnte cod : Off. 
C , U c à ,a ’« variai adefl numera,, ut nibil ad bum, num ufo» 

defide rari queat . . . ** . . He f, rrum H : tea ». 

1 in, v. amia, . . ; blinde aule n illui , ac pnpe d'o'nun earttru a in. 
a,mu,m • >* ne Fair, ani mento principino, ibi vindici ? 0 e per uni- 
vrrjum serrarum orbem cuoi ai Intera, ,cr, bendar , (t mercato, un, ra,im-r 
T' inenai , tum ad libro, lypir exc udendo circumf runtur . M tto ccetnr* 
orna, a «le. O.l che fi raccoglie, che te in tempi tanto pìt proflìmi alla 

? ' non ne dubitava ; molto meno te ne deve dubitate 

d» n<« , che viviamo tanto più lontani di tempo 

PP ' «*•>■« Conventi detto dell’Eremita polleduro dai 

la e. n ■ ' rvann <i ' ^ Francesco ; Convento rispettabile non tanto per 
*T,Z a ™° ne ’ Ch ‘ 10 nn4e P' Ù venerando ma molto pii» per i L. 


\ 
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In etnee d/pendet mftrae via refla faluth; 

PeNora, & exten/a te vocat u/que menu ] 

Ut timer, berreret , trtmerent tua membra , captili 
Dirigermi , talea/ dicere , numeri ine/i. 

Celibi/ bic vitae degit pia turba minorum ; 

Affiduo meditali/ pecore , mente , Deum . 

Felice/ anima/ , quibui baec noviffe tributum e/t 
Ducit ad attberear baec via fola dome/. 

Heu mortale gena/ , quo te trabit ip/a volupta /} 

Quo rapiat ne/cit te violenta/ equa/ (178)? 

Prob pudor, obuerfn retro properatur habentr. 

Non bravium petitur , career aditur equi/. 

Quae tua fiultitia eft ? bebeti tam Zumine cerni/} 

Antene ne videa/, un gradiate retro ? 

Non lune divitiae meta eft, celftque triumpbi. 

Mittlt ad infernai copia larga domo/. 

Candida Tm daridi/ numquam te forma bcatum 
Efficiet : maculat c unita nefanda vtnui. 

Quid peti/ imperium ? magno/ quid quaerit bonore/t 
Intra t in aetbereoi purpura nulla pilo/ 1 
Pratdia quid cumula/ ? Quid lati jt/gera campi? 

Sn/ficiet cineri parvula terra tuo 1 
Si quii divitia / grande/ opulenta/ babebit-, 

Aut mah/ , aut borei rtdditur Ut e mali ; 

Quo propera/ demeni ? Undantia comprime Iota . 

Devia/ extra oltai ( infpice ) fertur equa/. 

Qucd libi non oput efl minimo licet effe paratum 
Caria/ ex aequo dicitur itlud eroi . 

Cor pere non anima e/i , gagaque propinquior orno! ■ 

Cor proprio/ fuerit jam tibi fura genu. 

h * * ! » 

li 7*! Chiude il no (irò Poeta quello suo primo libro con una di. 
jreCone ascetica per diftrarre le persone àt\ mondo dai mondani piace- 
li, e dalle caduche ricchezze , onde aspirino solamente al» eterae • 
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h adulai aleunt ttmus ; ventumque fagaetm . 

Hai vitreas finii detterà fitti! opn . 

Quid libi deUtiae Ceefil Quid citrta meufa ? 

Serica f uid biffai, cote Ita , lapillut , duri 
Hoc facies samum , set muse ai vtreare volante t. 

Et timeas umbram ttrritus ipse tuam. 

Omnia mori acquai, nudus migrabis ad Orcum , 

Quam tribuos teautae vix libi nummus erit (179) 
Unde libi fuerit rogitat quem Cerberuj , ojfam. 

Terne trini animos guttura terna tuoi. 

Non obulum invenies stygia pauperrimus unda, 
linde sibi restim sumere colla queant . 

Aurea sii manibus frondenti virga metallo 
Limine Persepbores constituenda Deee. 

Hanc sine falce legts pracinSis ordine lambii , 

Si fuerit tote nulla tiiura sina. 

Omnia projicias , quae sint libi cara, necesse est: 
Teque, tuosqtee libi (si lapis) ipse neges. 

Accipe sponte crucem, moriem patiate cruentami 
Si cupias animam mox reparare tuam (180). 
Niteris argiltam , par tei versando per omnts j 
Effetti celeri vaccaia nulla rota. 

Non limai ir Tesidis qui, quam servali! amorem; 
Comprensus fuerit qui Galatea tuo. 

Non 

1 1 79I V* spaziando il Poeta io quefl' ascetico episodio anche calle 
favole dcl'a profana gentilità , coni' i quella di Caronte , del Cerbero, 
del pedaggio del fiume Stige , per lo che fi potrebbe diti, di lui con 
ragione : Idoli mi etere sacra pnfanis . 

li Sol rlccipe crucem dille II Signore a chi ha volontà di seguirlo , 
ina non comandò per quello che dovefiìmo incontrare necertariamente la 
morte violenta , come pare che voglia dire il nodro Poeta , ma a que- 
lla Caino obbligati soltanta nella circo danza in cui ci trevaffimo di e (Ter 
codrerti 0 al peccato , o a morire ; e allora va bene, che fi debba in- 
contrare anche moriem cruentane . 
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Non tene quii poterti Do minti servire duobus ; 

"l<t fitrtt ed matte i ine ; sed iUe polos. 

Quid liti ti paujum tot ritti deserviat Uriti 

Semper dr in nyghs servus e garti ugnisi 
Nil animo mediui , atti torpore vitius ipso , 

Ni fatti bone piar il torpore, stultus tris. 

Uh Ima rei .agitar , ferrini veri at tir in igne: 

Si tttui efitiai Inimica urna foia . 

Hoc caput tit ariti. CunHttm gerii ordine punlhtm 
Hat potei a nauti arte refrrre gradui . 

Hit tibi uitendum penitus , vehsque rotisque 
Haec tibi non una nini capienda menu . 

Haec prora, baco puppis, peragendis optima rebus. 

Hot valium canti , baet tua fessa , futi . 

Sic ratit m fide fuerit lutti rima porta . 

Ftrmabrt fuppet onderà Una tuoi . 

Ut tibi diviti* s cam ules , volitati s ad tndoi ; 

Per mare per terrai mille f ertila ferent. 

Ut tameu evaditi per saettila cun&a hiatus , 

Non pelei exiguo tempore ferre mnium . 

Hic a tiri tettuem miseri ms qnaerimus ombrar » , 

Et nobis /itevi latta caprina fatti . 

Ducimut absque sacris netti . tona tanta paravi 
Magna votimi magno gesta latore gerì . 

Non emitnr frusto ponti domus illa poloritm-, 
tonanti , mani bus vix , pedrbusqne datar. 

Si cupies extra teli consistere jaSum , 

Sudandum ttervis omnibus usque tnis . 

Non datur ignavis appellerò posse Carini barn. 

In stadio currens proemia digita capti. 

Voi sine fitterulis bomrnes , sludtoque notarteli 
Credimus aetbereos scendere posse patos . 

Tu ne putas ttmquam sine polvere sumere palmam? 
Et segetem bastd judo temine ferra domami 
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Bis puer ipse setter falso jabtalur in tll» . 

Verini an pueri tempus in ornile sumus ? 

Semper in Anticyram velorum pandimus alni , 
Linquimus & fatua: tempora nulla nucet . 

Heu genus infelix , coeco lersamur in orbe , 

Currimus ignari , qua teneamus iter . 

Tempore nam /olio ( mise rum ) v iflamus in omni, 
liresiaque minus lumina nostra vident . 

Venimus Anconis jam fesso remigo ptrium 
Hit faciat pausam nostra carina levem . 

LIBER SECUNDUS. 

•A Te principium sumant mea vela secundum 
Suffice versiculos, Virgine nate , meos. 

Imminet Adriaci s Cumerum resonantibus undis 
Hoc Appennini ereditar esse jugi . 

Rupibus bis legitur natrix , quae foeteat bircnm ; 

Qua fatuo s abigunt a mu/iere Deos . 

Ancona Condita Grajugenis cubito , ventrabi/it Ancon , 

Erexit Veneri grata sacrila De ac (181 j. 

C, Cacfar ^ ut sua Presidio praemiserat agnina Caesar , 

Transabiit veritas cum Rubiconi s aquas (i8a) 

Haec quoque Gotborum sensi t disjeAa furorem , 

Dum male Centuno pugnai ab arce Conon. 

*)«r» Liberai at Nurse s , expulso a moenibus botte. 

Et reparat celeri diruta curila manu . 

Impius 

li* il Ammette anche il no (Irò Panfilo la origine di Ancona per 
opera dei Greci , ma non già dei Siciliani , come alcuni hanno (torta- 
mente pensato. Vedi nel Tom. XV. quel che fi é detto di tate origine, 
e del Tempio di Venere , che avevano li Anconitani. 

1 1 8 zi Fa occupata da G Cesare quando tornando dalle Gallie passò 
il Rubicone a mano armata colle sue truppe . 
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Impili; affi xit mjiettam lotariut urbem Lotarms 

Cupr* rmt , miserai igne virante d'mas (183). 

Li vili ’ii ili tura , nini fa veneranda Settata. 

Il e rclltitn , pietà! , paxque , fidesque viget , 
b’obi/ii ilice t su gravita s ; sua ferma pueths ; 

Conferà Otri min cu ni Ganymedes stimi . 

Divitiisque potetti, studio quoque fiore t bonetto , 
liner Ptceutes extulit una caput (184) . 

Unte mure v el t assum grandetti, cumulumque bina rum, ' 

Ihrrea lata potei , ve/ vacuare penimi 
Respicit occasttm poiiut quam verg.it ad ursam ; 

Undique Pbaenacum p inedia cu Ita putet. 

Piu i bac unguenti fuerit fragranti! in ara, 

Qnem telili! elei Palladi s ulta fi rat . 

Egregi ns Calamus Fons spargit limpida: andai 5 
Uulabus , cy liquidi t , darai , y 11 ber aquit , 

Alieni, 1 feda unitiu reddunt altissima portili 
Mietila Irajaui sumptibus ad* Ducis (185) 
tììc J'erus barrisonis uumqnam finii Acolus austri t 
tt quatitur auliti lympba prafuuda natii . 

Al.iximus iste locus magnani capii ardine tlatsem 
Alligai iy curvai ancora nulla ratei , 
lutili ab insidili-, malti falcata tue tur 

Uudiqite prospicieni , turgit in itta Pbarus , 

Mtlhbus bine bominum munii Leo Maximus urbem 
Prue. j>. tei fissai Marchia lassa fatti . 

In 


Ancona? toni c 
lami • 


Trajmi , 


Leo X. Ponili 


(il}) Segue il Poeta al accennare le incurfioni , a'ie quali fu sog. 
g"tta la cittì di Ancona nei secoli barbari . 

(184) Esprime con queflo la dr nominazione , che dì al'a nolra 
Marca , detta di Ancona ; mi nel redo non ha alcun giure sncrropnli- 
tico sulla no (Ira provincia, e 1* ebbe soltanto allora, eh* era la sede de* 
Marche*! , come vedremo . 

^(185) Di quello Porto G è parlato parimente nel precedente vota» 
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In mare frcnimpit coeuosis Muscio lympbis . 

Cam jacit e madida Habitus Iris aquas (186) . 
«umana volge Strutta fan Sicntis scopatola Humana colouis 

Banana, Sceptra Dtonysi dum fnribunda cavent (187). 

Culmina panca quidem , sed jam poputosa fcceruni . 
Milhbiis baec ditto distai ab amne tribus . 

Cnwifimt Ni«m. Filini bic cotilur stivimi spes nostra Tonantis , 
e* • Pro nobis s ubidì s aspera fata Crucis . 

berbera qui voluit , tanto! qui fcrre labore s , 

Ut miserum aeterno liberei igne geitus . 

Hot proprio extintot Pelicauus sanguine vivos 
Reddidit, ille sua vivere morte fecit . 

Cum digitum quidam crudelìs scindere vellet , 

Ligneus ( » mirum!) subitali t iste pedem. 

Jpst negus ; inquis , mibi quid mendacia narrar, 
Humquam natura si queat istud agi t 
Est magis Herculeo istud iuextricabile nodo , 
tt quam Daedaleum caecius illud opus . 

Somma commemorai , nane subventanea nobis i 
!u nebulas subito jam fugilura leva . 

Inventai alium , cui tu sarcire patentes 
Cento. ,es valeas ; non potei ipse meos . 

Debili s alta parai , sfvum fondere leone m ; 

Qiae minime feriant , plumbea tela jatis . 
tua quidem funi ; ponunt ibi cornua cervi , 

etiti nbi tu tarnem , quam pavil uria, videi ,< 

Sit 


li Iti II fiume Muntone , che corre fra Ancona , e Loreto , Ne‘ 
baffi tempi v' ebbe anche il parto nelle faci di quello fiume , come fi 
rimarca da alcune carte O limane predo del Martorelli. 

li ■ 7I La origine di Ancona fu comune anche a Numana , e vaie 
a d’re , che arguì per opera delil anrehiflimi Siculi , ma non di qu Ili 
che fuggirono da Siraciua . Delie Antichità di Numana fi t trattatone! 
Tomo X. 
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Sic subito illctis ftdibus rispetti» remittis ? 

Sidereo ttu/los crcdis in orbe Deos ? 

Legtmus > Itaci s saltasse ne Pallida campii? 

Tu ne putas Cbristum V cllais posse iniitus ? 

Si potuil rubilo totum jam reddere mtmdum , 

Si major» facit , itoti ne minora potest ? 

Tu mibi prima negus , aeternosque asserii orbef , 
siete mas species semper in ore putans . 
lstud Aristo'.eles docuit te maximus Me , 

Hoc nobis retu/il Filini ille Dei . 
lnspice , quii me/ior , quìi nam sii doélicr borititi ; 

Cuive sii ex istis major babenda fides . 

Dixerat iste Piato , citntlit fnit ille Magi ster . 

Cur ìgitur soli crcdis Aristoteli ? 

• Perpetuo volvens Coelorttm immobili s orbem 

Rei bomiuum , éf pietas ordine curai aves. 
Molata roat Cumrro (188) Siroii condita monte , 

Vìncenti t dalci Corfica vina mero (189). 

Non melinr priicis guflavit opimius annis . 

Non alias Lettini , non libi Creta dabit . 

He tatui eft Br omini genitori! temine Letbes , 

Ni Letbea malit hoc genitore tatum. 

Feeder is hoc centra frufìra dum ni ti tur Ancon ; 

Armigeri! capitur , diripìturque virìt . 

Attrabit hoc beminet mira dulcedine nettar , 

Vnde datum multi nomea balere putant . 

Mufcio deftir babet Caftri nova fella Ficardi (190); 
pregi tur , ét Cereri , titibut aplns agir . 

i * Sib- 


lyiolaa» 


Cartelloni Ficai- 
dum ■ 


\ 


I188I Cumero , cosi detto il promontorio d‘ Ancon* , di cui ù è 
parlato nel Volume XV. 

1.8.1 Sirolo camello del contado , e della Dioceli di Ancona- 

11. 01 Cajtrum Ficardi , cori detta nelle antiche carte la Terra di 
Cadili dardo , compresa fra le altre della provincia . 
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Subdidit itti Clm Frane ![ UI trita Ficardi , 

Militile patria dum gerii ipie vicem . 

Uupcr in b<ec {'meta trita irrtpucrc pbalangei ; 

Omni bai abrafu diripuere domai . 

Hic tibi ft qua dabit vigilarli jentacula piflor , 

Dixtrii , byblcai mittere munui apet , 

Celle palei cel/o , Gotbit jam tenta malignii 
gwdmgn Auximoi . Jmmcnfam penali t ifta famem (iji) . 

Qapd forct infignli , jam tuxenoi dilla Pelafgit , 

Pùfl mutata loco Intera bina [uo Uqi) . 

Btllum borrendum , ingcni , prò font il [imitar undir , 
Dum Belifari dextera rampi t aquai (19}). 

Duxcrat bue Varai civili Marte pbalangei : 

Mìlite munitum , ccperat arte he am (1*4) . 

Vndique delellui bominum feftinat babebat 

Peroigilant , miffi quaìibet urbe , Docce . 

Currit Arirntneam Caf**r regione per orbene 
Tranfierat liquidai j tm Rubiconi! aia ir . 

Tane adeunt l'ara m , popolo comitante , Senato ! , 

Ad quote Decurto tali a vttba movet (ijj). 

tota 

(191) Brlisario p-r ricuperare [a Città di Odoro presa già dai Gi- 
ti tentò di espugnarla coll 1 affa mi ria . 

Ii9tl Pretende rebòi il Poeta , che il nome di Olmo Ga flato £«• 
xenor , e che avelie origine dai Pelasgi . Ne I* uno, nè I' altro . Il no- 
me fu Auteo. e la orig ne fi ripete dai Siculi . Vedi cò che se iss dafe 
nel Tom. V. pagi ij e del nome , e della orig'ne . 

1 1 9 i * Gna delle ftrade tenute da Belisario per prender* Olimo fu 
«niella di tentare di toglier ria la gran fonte della città , e poi di av- 
velenarla . * 

li 94] A aio Varo teneva OGmo preludiato per la Repubblica Ro- 
mana contro Cesare »■ 

l<95l All avv so 4 che Cesare sarebhe andato a prender’ O’mo, I 
Decurioni Oli mani ficero sapere a Varo , che se ne folle pur* andato 
perchè non potevano negare a Cesare T ingreflo t e Azzio Varo se ne 
andò . 


Digitized by Google 


«vi* 


Cum ititi fit Meritar de ntflra JuHut urie. 

Cianai & geftii cuncla per ora virami 
liulli mimici per excludtnt man: ini illam, 

Noi quoque non dquo poffumur ifta pati. 

Previde! ergo tuit , & neflrir confale nini , 

Refyeliumquc tua psfleritatir baie . 

Alfiur egre die ni làaci t ai Urie ccbirter. 

Conferii bic ligio Cafariana manur. 

Deferitur Varar , pan Julia caflra fcquuntur 

Pan, duce dimijfoje rctuUre d.ir.um. ( 196 ) * 

J aliar bine alitnt Picena per oppida curril , 

Profequitur tantum Marchia tota dicem . 
lenta tur Afculea prafugit Spinter ab Urie-, 

Dcferuirc patrtm Cingala faxa fuum (197). Ciogulani 

Auximon ipfe corner dum vincere deftinat 11 rieri , 

Lt palai exiguo tempore pojfe capi ; 

Aat mihi ter (enei ( ait ) bac mta teff era panilo ; 

Aut mibi tri! tantum tejfcra jaHa dalit . 

Viderat bac duiìor , multo jam provider ante . . 

Uuc prior occulti r advolat ipfe viri . . ■ • 

Alcenia cinguntur vigili pracelfa corona 

Hafta lenir , jaculum , ntora , faxa volani . 

Ni ti tur bic gradibur tranfeendere culmina turrir . 

Htc eadit in mifeium celfur ai arce caput « 

i * a Sapius 

I196I I soldati , che (lavano a! tolda dì Varo in occaCooe della 
fuga eh' egli ebbe a prendere , lo lasciarono , disertando , ed una patte 
di olii segui piuttolìo Cesare, mentre gii altri se ne tornarono afte loto 
case . l utto ciò lo abbiamo dai Commentarj di Cesare ideilo. 

1 1 9 7I Lentulo era un" altro comandante della repubblica , che te- 
neva occupata la tocca d' Ascoli , ma ancor" egli fu coftretto a sloggia- 
re , e colla ftefla facilità prese G. Cesare anche Cingoli . 
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St fiat arvngrrh eertatur turine** eatervis . 

Perdurali muliot preha sena dies. 

Ifie Comes tandem feci ut inceda ab urbe: 

Motosa cousilio tuta fuert Ùucis (198). 

Bucaiim.1 T oliere jam cupiens Heros Bucalinus ad astra { 

Bmahm Vult populos patria ttomen babere sua . 

Militibus fretus , celsae quoque moenibus arcis 
lnnumerat strages lata per arva iedit . 

Emerat bic multar Magnus Pompe] us amoenos 
( Si bene conjicio ) fertilitalis agros (199) . 

Ccia si fuerant , Fonia quandoque pelebat , 

Bic requiem fisso praedia grata iabant . 

Mie canitur riibmut, cyibara modulante, sonorus 
Quem libi Piceni lingua canora iedit . 

Ut linut, atque Orpbeus , medulis ciet alter ameenis ; 

Et pecns, àr dominos, robora, saxa , feras . 
ben meìius pisets testudine traxit Arion ; 

Litighio Taenarios cum tuli! ncque stnus . 

Dulciti s .tonìis numquam cantava iti arvis , 

Dum vocat / impbrun pastor in arva gregei. . 
Pedine nec cyibaram meline pulsava Jopas , 

Non sua Mercurius fila canora l'trae. 

Carmine melliflua currenda fiamma sistit . 

Attribuì arrtdts uniique turba manet. 

Bave jubur ascendevi illustrai Apollinis urbem 
(Jppositam radiis Untbiut ortus babet . 

Terra merum , segetes , ir munera ferre Minervae 
Apta salis ; pelago milita iena procul . 

Colle 

I198I Furono varie le vicende della città d’ Ofimo nel Secolo XV 
e per conto del Conte Francesco Sforza , e per via del tiranno Bec- 
colino , dalle ijoali intende di parlare il Poeta in quelli suoi verli. 

Ii*gl E’ noto , che Pompeo avelie delle molte poffilrnze in Ofimo 
come aderisce Plutarco nella vita di. Pompeo Stradone padre del gran 
Pompeo • 
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Mori* Fhuothcftfl, 


Colle dositi posati si dii Pbiloibramst amai or, 

Hos F'sragraues ereditar esse virai (aoo) . 

flteuia vel satini quii l ornateti tia ditti . 

CppiduU Mosseti fari verni tstud kahet. 

Pingui s humus , Nilo visr baee fessura ferali , 

Ter pratili bini Ihetys umili a quinque domisi . 

Hate dueis Urlimi , «wSù deferta coltnis , 

Militibns saevis maxima danna tuli! . 

Ut ctilif in fatte valeat servare a stireni , 

Plurimus in liquida » al vigli astser tquis . 

lllita si sieilerii Fi/ trans s trust ala nelle , 

Lecropios diesis baee sapit essa favot . 

Undique cernuutur labi etti condita summit (Mi) 
ljlyritis ttiam moenia celta juga . 

Ut merito valeat verni illa paraemia dici , 

Nondum C'mgukis ssox vettit atra jugic (aoa) . 

Terra panna Cereri , Seme/cs ied idonea nata , 

Nec fugit omino Palladi s arbor kamum («03). 

Urbi mtidum Pboebi declivius respicit ormai % , 

Bis ctHtum studia usa remata mari . 

Impia 


Cinpulum a T. 
Laburno inflaurat* 


lioof Trattando di Veregra,o Beregra antica cifra Picena nel Tom. 
Iti. fu provato , che la di lei ubicarione fu nelle vic'runzc di M Filottra- 
do; ora Fìlctcrano , da che per Breve di Noftro .Signore Papa PIO VL 
è fiata innalzata al grado di Città . 

Iioii Cingoli città rìfiorata, ed accresciuta da T Labieno , come fi 
ì detto in trattando delle dì lei antichità nel Tcm 111 citato . 

Iloti E’ provai bo comune nella no lira provincia il dire : ancora ma 
l notte in Cingoli -, poiché reftando la città in una elevata eminenza , e 
in una pofitura tale che tramontando il Sole non lo nascondono cosi 
prefio li ^ppenini , perciò non s‘ imbrunisce tanto prefio U giorno, come 
io altre parti . 

Itojl U olivo i T albero di Pallade.e di tjucfto abbonda il territorio 
di Cingoli . 
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Pcrpenius 

ludovicua 

Stapbylum 


Sfalcio Aar. 
Apyrum 


MafT tu»® Nicolai 
Pianini rihu*. 


Jmpìa Pongoniits sumit sibi Segna tyrannis , 

Imperai hoc Princepi sic Lndvtcus agi (304) . 

Celle perexiguo Stapbylum sedei , undtquc pendetti (305) 
Hic . nimium ànici netìere grami ager. 

XJne mum «amen velerei vixere aloni j 
Nam Slapbyle graeco dicilur uva sono . 

Haec Urbi Vasconum lensii miseranda furorem 
Fumarunt mnltos ulta cremata dies . 

Muscio lacrus aqua , dextra delabitur Aesis ; 

Ultra Cingn/eos milita terna virus . 

Jure libi nomea ir bui I fabricalor Apyrum , 

Te line fiammiferi s ignibus esse vocans (306) . 

Motttibus in mediis residem , aquilone L borei -, 
t*ec tua in Hercules iella leone calmi. 

Hic rosa perpetua coniargli laurea fronde , 

Quadrupede! feliis cuccai iste suis . 

Teda ducii genitus Ma ss acci diripit urbis, 

htsubriae pcpitlos dum Kcolaus adii (307) . 

Hoc etiam Ferrite caslrum rapuere cobonts , 

Abituiti imuenias barbami boitis opes . 

Non 


U04I Anche Gngoli fu soggetta ai suoi tiranni nelle rivoluzioni del 
Secolo Xlti e XiV. de' quali incende di parlare il poeta. 

(105I Accenna lo Sraffblo , Terra della Provincia , e la Etimologia 
dd suo nome preso dall' abbondanza delle uve detta con voce greca . 

I106I Della origine di Apironeha trattato il dotto Can Ottavio Tur* 
chi nel suo disborso i dorico sulla Valle di S Clemente , che è inserito ia 
q redo XV|. Volume . 

I»07l Malfaccio uno de' Cartelli di J-fi di molta conliderazione ri- 
sorto dalle rovlue di Cupra Montana . li P. Mauro Sarti ne ha discorso 
nella sua dilfertaz. De Antiqua Picentum civìtatc Cupra Montana , ma 
altre maggiori cose ne attendo dalla dotta penna dell’ eruditlflìmo Sig Ab- 
D Francesco Menicucci degno cittadino, che con molta lode fi occupa in 
iiludrare « patrj monumenti . 


I 
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Non pronti bine cui tram {de qno me mimi so nec'sse e/t) 
Servati at Bacchi vane quoque fetta Dei (208) . 
Prob sctlus infandum , prob detestabile motutrum . 

turritur in Vaterem ( strupra nefanda} De am. 
Depositi s vivant btc bacchanalta saeris , 
tibservant leges Sardanapale tuas, 
ltur in aiuta domiti per amica silentia nodi*; 

Uudique divertii ad nova sacra lodi 
Natiti , sed occulti s ret fit pcnetralibus unquam. . 

Qua non protixa tit paiefada die (909} . 
lumina tartarei t violenttus excita monttrit, 

Immcmor & tener at diteti ad itta satas . 

Ad similem timilu proclive ducitur artem, 

Ad volai ad speciem graculus iste suam . 

Chara bovi bos est , & grata juveuca j svenne 
Et lupa reipondet luxuriosa lupa . 
ìgnis edax mulier , Vaitìque lice» ti a ponti , 

Htc mala sunt miserie terna vocanda viri* 

Cnrrit anus , juvenis , putrì , nuptaque furila, 

Vir nuribus mixtus cum mare nupta sedet. 

Quid furis in yenerem fenice antiquior ornai l 
Pianta pedum stygias jam tua calcai aquas. 

Cecropi s bac mimquam feeit lutulenta Cotytto, 
dalia lieti Sybaris prandi a mensa dedit , 

Saera 


Ltt fejfj Jet Bar' 

/terrò , de (ju,* iì.on' 

dui. 


hoSl II ca Sello di cui intende qui il Poeta fu Majilati , dove ave.* 
le sue conventicole 1’ empia ietta dei Fraticelli , cosicché ebbe a soffrire 
di efler totalmente diroccato per ordine di Marcino V. diretto per 1 e 
secuz'one ad Afiorgìo Vescovo di Ancona colla data di Roma Kal Juuii 
Pontificatili anno XI Fu demotto adunque nel t.ié , e due anni dopo 
p:r B eve dello Sello Sommo Pontefice fu permeilo , che fi riedificane 

liojt Di il noSro Poeta un troppo minuto dettaglio delle oscenità 
che fi p-acticavano da quell’ empia setta , e se i verfi suoi non fodero 
latini sarebbe fiata recitici omettere quella inutile descrizione , e It pi 
minute precifionì , eh’ egli ne dà nei verfi seguenti. , 


Sacra cattane crune s , dici! tona verta Sacerios, 
Redditur bis saperti grati a diga a locis . 

Septime boi , quid agii? tua sic ve lamina mandar? 

Ecce luto purgai turpiter ipse lutum . 

His adii, propere splendendo lumina teli ani, 

Fit senitus , pulsant cy tubala rauca manti . 

Tutte premi t arreptos , & cirsumpleditur artus\ 
Obvia qua primo est , fa mina feda rapii . 

Hac pueri faciunt , eadem paduntur & ipd 
S: neget boc,per vim cogitar il le pati . 

Cum patte nata coit , tenebrie ce lauti bus illoti 

Lun que parente satus , fratrrque mixta soror, 
alme diem vitu/ae curvo j ungimi ur aratro, 

Condiscit vilttlus pondera ferre jugi . 

Postquam prima qtties epulis , saturìque fuerunt ; 

Pertentat cunnos ille , sed ille nates . 

Parsitur bic nulli , veneri t genut omne fadgant . 

Turpi s comubittts spintbria nullus obesi . 

Quid facis o demens ? tua sic vestigio figis ì 
Corrumpunt mores turpia gesta bonos . 

Nam prope d fuennt babilonia paletta elaudum t 
Fall us in exiguo tempore claudus eris . 

Non gtnus hoc pccudum faterei sine pedore corpus, 
Lffitgit cr matrem scendere pullus equam . . 

Est opera pretìum Barimi noscere nomea, 

Adipe sic didos qua ratione vocent . 

Hic modus est il/is , baec regala digna tenetttr , 

Dum sibi Ponti ficem forte creare voluti! . 

V/dmus in tucem fuerit qui proditus infatti . 

Concubiti! s aliqua de muliere sacri ; 

Sumitur , «ir mantbus tanliiper fertur in orbem -, 
Altero in alteriut , dum perii ille , manu . 

Ludas ut est pueris cum circa mitici tur ignis 
Exdntus miseri pontiere terga prendi . 

In 
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In ciijus manibai pr'wtnm exbalaverit infuni 
ili e animai» , cui son munirà lauta dabit ? 
Maxima s , vr digita s smini veneranda s bona rei ; 

Pontificisque capii sceptra veranda sacri , 

At puer txtimus miseros jadatur in ignei , 

L iilur , i? cinerei una lagena capii . 

Me bibunt omnei , edmixto vedere da lei . 

Tarpiti is bis nome u ir ad i dii ille cadili. 

Jupiier al tandem dipbieram iuspexi; in tpsam -, 
ben ut al <y poemi tempora lunga gravi . 
Supphcium meritimi prò tanta labe tula unt , 

Pro sedere ir tamii crimiuiiusque suis . 

Qaiiqne calettami medio circumdatui igne ; 

Perniiti ingenti s fonerà cruda necis . 

Cerni tur ad dextras Aesiui flamini! andai 
Nihilis exceho condita Serra jugo (aio) . 

5 Montibus a geminis ambitur parnbus altis 
Mati/icae, Bromi s vitibus attui ager . 

Cur autem fuerit mater jam dieta liquorum : 

Foriti a» Arcadica venit ab urbe Lycos, 
diut quia mellifluum produca! terra licorem 
Uam creat hoc Bromiut du/cia «ini sola 
Urbi sedei iu medio , muris circumdata campo ; 

Vergit ir ad Bore am parvulus amnii aqua . 
Aceipit imperium Dommns Bulgaria s Urbis . 

Praeuii buie Principi jam Ludo vie ut opera (*n). 

k * , MI 


Serra Sanài Q u» 

rici • 

Metilici* n y noia 
già andeoam. 


Bui pariuj 
Ludcricuf* 


(zio) Serra S Quirico , Terra assai rispettabile della Marca , che 
ha sotto la sua giurisdizione due Castelli Sasso , e Mergo . 

(zìi) Matetica città antichissima , delle cui antichità fi è trattato 
nel Tomo VI Allude il Poeta al suo nome, € pretende di spiegarne l* 
etimologia , ma poco felicemente . r 



urei* 


Potenti» guv. & 

C OÌQRU' 


laiirrtun»* Di** 
«cnpjum , 


Minibus bine irp'ent Camerini culmina ditt ine , 
Terdenis letteti mobili nuda marie (ita) . 
labitnr ama suis per amoena Valentìa lympie , 

(Jppida jam rasi», nomina dilla suo (l 13) . 

Diruta putte tantum campo monumenta n: dentar 
Plurimus ac legitur saepe laptllut bumo . 

Virginis ai sempcr /'umani altana Dinar, 

Pioti pronti Adriaco condita colle mari (114) . 
Undiqne gene currunt , t empiimi mtr acuta compiette, 
parvai eed aetbereas veSa taccila vias. 
tìaec cfl illa Domui qua jam Regina polorum 
Accepit saperi nuncta verta Dei . 
fervala principium nostra fuil aula saluttt . 

Conctpit bue geuitum Vttgo Maria suum . 

Saipiut buec sedem variai mutavi t ito orai , 

Ehgit in media dum loca certa via . 

O 


li 1 »J Parla in qu-fto luogo I! noftro Poeta aliai laeonleanrnte , 
via p,ù sotto fi d fifonde nell' annoverarne i Principi, che la governaro 
no della famiglia dei Varani , come vedremo . 

U‘ji Potenza fiume , che proviene dai Monti Apenuini , avendo 
la origine sopra Matetica di contro a Nocera ■ Nella sua poi sorgeva un 
tempo la città di tal nome , eh' ebbe cattedra vescovile , ed ora dal 
tutto estinta , come si disse nel X Tomo , in cui cadde trattarne . 

(114) Il (empio santissimo, ed insieme B .sàlica di S. Marta di 
Loreto , in cui si venera con incessante concorso di nazionali, e di este- 
ri la venerabilissima casa , in cui visse Gesù Cristo con Maria SSfiia e 
S G usepp- , e dove si operb il grandiffimo re sterò della incarnazione 
del divin Vetbo, alle quali cose allude ne' suoi versi il Poeta - Ma di 
un così rato , e santo tesoro parleremo ben a lungo in altro luogo , co- 
me si conviene di una cosa , che è la più pregevole della nosrra nazione 
e il p ; ù singolare monumento della predilezione di Maria S'sma 
verso la nostra provincia , la quale sola ha prescelta fra tante al po Sedi- 
mento, ed alla custodia della di Lei santa abitazione . 
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0 /elise tciìus , o Patria fausta , fotensque 
lui licuis tantum nttnits balere solo . 

Cotnobium sileat , quoti Herostrttus abstulit igne . 

Nìl tua sunt kbodopc , tti/que colombe tua . 

Quid sua Miletus , quid Caria tempia , eoloffum 

Quid Rbodos , aut Tbuscat Porr tua tollis opts ? 

Hate modo marmorei t fulgent decorata figutii. 

Nobilit Andreas efficit ifiud opus. 

JPbidiaca ftleat fabricatus Jstpiter arte, * 

Efftrat (3 quii quarti ma Helictuit oputs 
Dormi at Eupbranor , valeat Polsc Ictus , Alexis -t 
tfte Scopai , flatuae Praxiteiesque tt:ac. 

Vi jam Protogenem fingendo vincit Apelles , 

Sic aliot omnes preterii bajus ebur . 

Visgineam cupitns difendere Julius aedem Pomip 

Maximus , lane circum moenia lata dedit (il;) 

Nomine praectllit scpttm spetìacula mundi . 

Dignius toc ullum non fuit orbis opus. 

Credimus ut uivea te virginitate pareutem 
Sic favear servii Diva Maria tuis i 
AtRìor obkngum ligie fibi Risina collem , 

Cum fuit a Co: bis Helia frulla mali s (tl£>> Ricùu, Rtcsniti . 

k * a Inclyta 


(u;> Giulio II. fu il Sommo Pontefice, che fabbricò il gran Tem- 
pio Lauretano in forma di camello per tempre più cu (Indire quel g-Ioso 
(acro depofito con disegno del celebre architetto Bramante , e fottifi-ò 
in tal guisa quella fabbrica , che le cappelle formate in ella sono come 
tanti fortifltmi ba'oaidi . 

(i 1 6 ) Recanati risorta dalle rovine di Ricina , come moftrerebbe 
r analogìa del suo nome ; ma poiché quelle rovine Recinefi sono molto 
lontane dalla Città , e aliai piò proflime quelle di Potenza , altra città 
egualmente illulire , ed antica , nascerebbe difficoltà nel decidere se Re- 
canati o dalle rovine di Ricina , o da quelle di Potenza (la (lata edifi- 
cata . Ma o dall' una , o dall' altra sempre la di lei origine e nobile , 
e gloriosa 



Lift VI. 


R-cincnic empo- 
uum • 

Joanrtrs Vrrertuj 
Cardinal. H< pa- 
rie Urbis Ccnchx 


Berardus Bojoan. 
ncs Medicus Phjr» 
ficus t 


Meni Far.us . 


Mons CafljaBUJ 


Inelyta teda quidem, popoli fque infognila nullis ; 

Hnnc facit Augufium Virgo Maria /or»» (117) . 

In dm, <3 Hefperiur vebit bue , & Sarmata mercer\ 

Ni lui odorifera r , dtbiopefque funi. 

Mane quoque Cardineur , generofa fiirpe cremar, (118) 
Stemmate Coneba rubro nobili tanit kumum , 

Reddidit H'ppocratir celebrerà medicina Berardum 
Ir Protomedico! Pont: fi. ahi erat (itj). 

Pbarmaca divinar , tindemque didere Tiaram . 

Mie patri am atbereor \abfiulit uf/ue polor . 

Mac finur Adriaca! parafai {a dtjtat ab urbe 
Nauta Potentinar daffibut intra t ajuar . 

Moni ejl ulteriur , duìni cognomine Fanur (no)} 

Aire viflut Siculi! frugibut Ai na tuli ? 

Mie ubi Perfepbone , multa comitato fucili/ , 

Decerpfit fi. rei graminj ebara fuor . 

M ’C quoque diripuit ralnofa gregaria turba } 
fxulii Urbmi cufica fecuta Mudo. 

Cefiiut in tumulo Monr e fi non parvuluf, ertane > 
Rtfpicient ; [apra milita dena fretum (111)/ 

Terra firax Domino numquamque ingrata colenti. 

toma , nucefjue vigent , pallai , & alma Cereri 

Che- 


(117) Nel territorio appunto di R -canati (i f.-rmb il sacro depofita 
della Casa di Maria Ss , ed elevata Lorero al grado di Città, le fa as- 
segnato il territorio colla smembrartene del Recanatese . 

(it8) Antcn Giacomo Venerio Cardinale , creato da Siilo IV. nel 
147}. Dei moiri di lui meriti fi è parlato già altrove , elTendofi inseri- 
to il suo elogio fa gli altri delli U mini illudo della letr. A 

(114) Anche 1 ' elogio di quello celebre Protomedico fu dato nel 
Tom. XII. 

(1 io) Monte Fano Terra della Marca della Diocefi di Ofimo . 
(ut) Monte Cagiano Terra della Marca non ispreggevole , della 
Diocefi di Macerata . 
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Clami! b'c ncfiro fapient Uì col ani in avo 

Florida Corycii viderat arte jugi (.ili) '. 

Grommata facnndui conjunxit grata latini! , 
deliquio in pritnit dottai uttoque virent. 

Mot Hai bit novi! quot nam gradi a tur Apollo, 

Tirefia meliti! quoque futura vidtai . 

Et cum corniptdci velocita furori anbelot 

Cam lue pigro: nullo vtriere fungi! equot. 

Cum tcnct txceifam notti diftanticr aogem ; 

Franinoti oppofram cum tcntt ipfi locum. 

Quot ni tidot tcncat convrxoi Combini orici ; 

Quot fin! Mercurio ; quo! vaga luna ti ti . 

Qua- meda molili ftt line a [olii equorum 
Et qua fit veri linea ditta gradui. 

Qui mediai mùtui Jìt Pecioni il in axe ; 

Et qui pboelea lampade v.rus erit . 

Quoti sit squamigeri caput ; & qua cattila Dracotiìt ; 

/ mia quid ; & radici perdit Apollo suoi . 

Alt u ntai irmper curvai ecliptica Sotti-, 

Carriòla cui ne alta posiit adire via \ 

SigniJ'ersque gradui qnod traini! mense quadrigli, 
Atqtte untiti quanto tempere compie t iter . 

Et set / ipegnanum cum te nubi dicere cerlttm. 

Imo non potai cernere ( par ce ) stia (213) . 

Ùvm- 


ixxvu 

Nicolaui Pera n 10, 
uitis Montico Aia- 
ncniìs AftioitOicus. 


Apegnanuqj Appi- 
gliano . 


(m) Vuol intendere di Niccoli Parahzone chiaro agronomo de 
suoi tempi , e come tale è qui chiamato da! Diradante . Scritte , e 
ftampò varie cose . Rimane per altro inedito un suo MSs. sulle lodi 
della nottrt Marca , che vado sperando potta accreswre ornamento ad 
uno di quatti miei Volumi delle Antichità Picene . 

(ti j) Apptgnano Terra della Marca , e della DioceC d* Olitilo : 
Anche quetta ebbe a che fare con Francesco Sforza , e fu attediata, cd 
espugnata da Niccolò Piccinini . Segue poi il Porta a narrare una vitto* 
ne , le cui circoftanze le sentirà il lettore dai verfi niedefimi , coi quali 
diffusamente la espone . 


K.XXV1II 


Francffcus Sfoltì» 
NicolauJ Piccininui 


Dunque oculìs lustri , giade loca teda videbam : 
(Jppositum tuiror cur ubi «amen eroe . 
bèl mibi sion poterai regnami tendere ptgnus ; 

Hoc tua sutti numi t ss culmina mista meli . 
Cum Comes oppidu/um valida legione lenerei , 
Excubias f 'aciens ; inde cheque vigil ; 

Vndique tormenti t peragem Nnmaus acerbis ; 

Mcenia pulvereae protinui acquai turno . 
Maxima Jit caedes , exundant sanguine fossae , 
Accipium laeti sigila recepta Viri . 

Accidit tmmensum rei bic memoranda per orbem. 
Magna quidem nofira non aliena fide . 

Nofcitur bic Animai asernum vivere nofirat 

Poft bominum moriem , nec nibil effe potei 
Ecce trabebatur Divo Vafcombui orciai 

Funibui impacimi poft fitta terga mante t . 

Ibat in Oceanum jan 1 jam fili blindisi Apollo , 

Milo Apegnani cum jua caftra locai. 

Affiduii fipirii tronco vincilur acerno ; 

He fu gt al , fomnur dnm pigra membra linei s 
Nix crai & medium Pboebe tranfigerat orbem . 

munita fileni , tornino nam fi spot almi babet . 

H c agii tnfomoem moeftu, vaga pi flora notìem , 
Affiduui lacera t tnfiia corda dolor . 

Veriera , tormentum , cruciarne , poma , flagellum , 
Non finii , bone almo nofle filente fruì . 

Dumque animum trifiis pareti didocit in omner, 

Hu ftuptdu t querulo protali t ore fonai. 

H’u mi fiera! Jortet , beo fiderà fava polorum. 

fiotto trabitit moefioi impia fata viro ? 
fluid gl muffe hominem lacbrymofi profuit orbel 
Nonne fuit nufquam rtfltus tffr jatum l 

In 
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In pb are tra jadoi numera lì forte la pi !loo, 

Vtx libi de numero candidut unus erti, 

Quod vocila! vitam , potius sic vivere mori et* , 

Kon m hi quam mio sere me a pejor inest. 

In putrii atteri! numquqm nos minximus umani } 

An nubi suut metri vulnera feda meni 
l/b nimium fe/ix , fauste! , niniumque beanti , 

Qui fot ut! patrio limine forre necem . / 

lite quidem poenam tamummoda pertu/it un am , 

Mille mibi levai bora dot una necci . 

Jupiter omnipotent , tuli moderator , & or bis ; 

Qui numerai crinei , & regis almus uvei -, 

Nee me desti tuoi tanto in de scrimine rerum , 

Indigno J a ve al Crux tua lauda reo 
Vix fa fatui tram-, video properare catervam, 

Cellucent clypei -, protinui aera micant . 

Undique conventunt , titubantia pedora vallant ; 

Maxima t ingreditur per me a membra tremar, 
lamque ego , Sambico pavidus graviora timebam, 

Auspicio genitum me reor esse malo, 
bum mala ernia moror , dum verbera magna (rMdico-, 

Fu propi ut membri t non e a turba meii. 

Prospttit ; miror ; video proavmnque , patremque , 

• Et fratrem, ir palmo s , qui periere , ani. 

Dum stuper obtutum ; dum cernere vana videbar j 
Prstulit ista p areni aspera verbo meus , 
lmpia progenie s , soeviqr crudelior unii ; 

Sfi potei, off di non memor esse mei? 

Premia tantornm pensai mibi digna laborum ? 

Htc meriti s patriii gratin celia datar ? 

Sic piar exeqaerit grata legata parenti t? 

fhe mibi sacra fidi ? Sic agii ore preeeif 
Crudeli! ; merita! solviiti perfide poenat ; 

Quod mibi non deìefat \ nan( pia fiamma tuJif. 

fa 


è 
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}n sua tmuiUo magali* misìmut ignei ; 

Svbstutimus vaccai , lagtiierosque gregei (324) 
Praeeipitem gradibns matrem dejieimus aliti ; 

Reddidtmus geniti languida membra tui . 
Armiferas acini patriam nei duximut urbem ; 

Ibe saur< t coeco 1 , noi referamus opet . 

Quae mibi debueras , mi tei ubi subitati t atro te ’ 
Dine luti meriti sumptibut esse memor . 

Sed placidi tantas jam nane deponimut irai 
Deltliis ver.iam do miserande tuis . 

Sed tamcii ista libi , ne somnum iicere credei , 

Se dttbiies veri verbo fuitse putrii . 

Se terrae volitare glebum per mania duca! , 
inque caput retro flamina versa luum. 

Accipe , tigna dabo ceni manifesta parentis 4 
In patriot ( poteri t ) jam remeato lare» . 

Vinea nostra libi fodiatur vertice summo 
Hoc uhi sii , dicet fixa calumila ubi . 

Septingetita dabit perfosse numismata tellut . 

Hac babeas , propriam ne grediare domum (#•}) . 
biatec ubi -dipi a dediti retro vestigia vertuut , 
Obstùpui , rigidi diriguere pili . 

Dpmqne ego rapido , video me fave tolutum | 
Decideraut membrit omnia membra mete . ' 


(ii*3 U noftro Poeta pretende di far federe eoa quello racconto , 
che le disavventure d quella guerra erano accadute In pena del legati 
non adempiati a prò dei poveri d.fontl Ottima rifleflione , e piena di 
zelo ; ma poi non sò lodane , eh» I' appropij a un luogo mio, quando 
li poteva appropriare a tanti altri ; o per dir meglio fi poteva aneti® 
omettere per non aggravare pili ua luogo , che ou' altro di una mancan- 
za , che sari (lata aliai p ò generale .. .. v , 1 , , -, v 

lat si Ecco | solici sogni dei (enti , per cui avrà avuto anche 11 
no (Irò Poeta il suo fanatismo . • ' 1 

al 


Digitized by Google 



1XXM 


Ajfuit ipse Deus t libito delapsus elympo ; 

Et stetti in luto mitra carina vado. 

Vt stygio vohtcri Ttryntbius exit ab Ureo , 

ji ster ne sic me morte redemit Avis . i 

Per mediai actes , lomno auxiliante , petebaut ; 

E fa^io vigila per loca coeca viros . 

Inde domttm re pedani ; Animo sua viso voluta 
In patria nondam se potai esse domo . 
in tenue s dtxt nebulas bic num ras abib'tt ; 

Ibesanrus carbo fiet ir iste nteus . 

Al dubios animai affossa pecunia so/vit , 

Exibuit vera m shps numerata fidem • 

Vel fuit bic genitor , vel spiritai iste malignai . 

Si nia/ui iste , bouum qua rottone dedn ? 

Monticulum tango posuit sua moenia colle (aa6) 

Ut sit in angusto sola platea jugo . 

Gratior est Cereri , quam Boccio Itati ut eorum / 

Scd (amen est !at ut campus ad omne bonus . 

Hate eversa suis posuit jam Treja ruinis Antiqm TrejaCibi 

Homint sic didus , monstrat ut ipse leene (*17) . * Golhi ‘ 

Dice, re montanos quidam voluere Cuprenset 
Fallii ur arbitrio, qui putat ina meo. 

I * Uherius 

/ 

luti Monrecehio , Terra ragguardevole della Marca della DioeeG 
di Camerino , al presente Città , dichiaratavi dall’ immortale PIO VI. 
col nome di Treja , eh: è quello della città anr ca, dalle cui rovioe fu 
ed beata Montecchio ; le cui memorie iftoriche furono da me illuflrate 
nel 17X0 in un libro in 4. che ha per titolo : Treja antica dui Pi- , 
cena oggi Montecchio Ulufirata . Nuovi , e pii rimarcabili monumenti 
tono flati polleriormcnte e fi ratti da quell' archivio segreto dal dotro , e 
benemerito Cittadino Sig. Fortunato Benigni , col corredo dei quali ri- 
compariranno le memorie di Montecchio in quell' opera affai pià ricche 
ed edere . 

. li J7I Parlammo nel Voi: Il di quella Treja a e delle tue antichi- 
tà non meno , che nella già citata Trtja Ulufirata . 
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Franatali /forti* 
NicoUui Piciaimu. 


Ulterius fornii Caprai» Piolemueus & infra ' 

Firmavi , ai fona a dixcris , errar inest (siSl . 
Hanc Comes ipte mona tacita properabat ad urbem , 

Ut capiat furtim dttm Nictlaut abeti (#39) . 

Sfarti a tsamque prius pop ulani dttione tenebat , 

Mox placet & Papae , sub Dace tigna sequi . 
Advalat bue duSar -, portai , ir monna firmane 5 
Viderat a specula danna futura prius . 

Quod 1 tmes accipiens ; bernini mata vota precatur . 

Hinc aliud trini peSare suoni iter . 

Saepius infremitant , ricini extendit biantet , 
Frustratus vatis ut lupus ipse suis . 

Tuberà monticuli combura it vertice terra a . 

Africa Piceni s vix meli ora dabit . 
flou feret asparago! talee nebulosa tUvennt , 

Praebebit quale s Monticuleusis burnus. 

Minibus bine placidi s fluii ipsa Patemia termi , 

1 er tinnì bic Venttus quinque remotus abete . 

Ad decimum lapide m pracul bine mea patria dista », 
Condita jam dextris , ted modo iaeva manet (33 >) 

lucfyta 


Jzill Prima che fi scuoprifle 1 * ubicazione dell' antica Cupra Mon- 
una al Malaccio di Jcfi.molte opinioni correvano del (ito in cui poteiie 
edere fiata , e fra le ali re vi era quella di chi la credeva in Montec- 
chio . Ma o r a non v’ ha più alcuno , che cosi penG , ni che dubici es- 
sere Di i al Malfaccio , come da noi pure fi difle nel Tom ili trat- 
tando di Cupra Montana . 

I2 9I Occupò il Conte Francesco Sforza molti luoghi della Marea, 
e fra li a'tri anche Monteccbio , che ai 17 di Luglio del 1437 cedi 
a Leone Sforza suo Fratello . Abusando poi il Conte della capitolazione 
fatta col Papa fu da quelli mandato il celebre capitano Niccolò Piccini» 
co per discacciare lo Sforza dalla Marca , r vi furono delle serie vicsn» 
de, che da me G raccontano in parte nella mia Treja illultr. pag i 6} e seg. 

I>io) Allude al (ito , che occupava 1 ' antica città , « a quello , 
che presentemente occupa Sanseverin» . 
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lncìyta Piceni filerai Seftemfeda quondam (231) , 
Nomine de septem sic volitala satum . 

A ut quei in bis septem fiori bat moentbus artes , 

Ut piedia potest voce monne sua . 

Sire pedes septem fuit bau amplexa jugorunt 
Collibia tjfossis , rudera multa jacent . 

l ei sibi mensttrac sumpsit de nomine vocem 
Incoia coucessum dum beve tignai agrum . 

Imperio tu'tas Piceni subdiiit Urbes , 

liinnibns una datai publica jura virit . 

Undiqùe magli 11 s c.at pepali concursus ad urbem, 

Ec dabat ingentem Curia lata sonttm (131) . 

F/avitts bic fasces tenuti Censtuntius oris 
F/avius invilii C.aesaris ille satus . 

Lucius baite etiam rexit celeèerrimus urbem , 

Ihc juvenum priuceps Aure bonus erat . 

Hic quoque V alteri a s , post Bivdinarius acer 

Agwitia Gotborum maxima stravit homi (233). 

1 * a Fxpu- 


IXXXIII 
Scptrmpvda, 5 an- 
te veri no. 


FUvius Valeriai 
Conftamius . 

Lucie* Dflmftius 
Aurelianua i 

Valterius fondina, 
ri us. 


(131) Dell' antica Settempeda , cittì dillrutta dai popoli barbari 
parlammo nel Voi. IV. , ed ivi fi é acche parlato della di lei origine 
greca , perchè originario dal Greco fi vede chiaramente effere il nome 
suo ; rigettando sempre le varie opraioni di quello Poeta, come non ap- 
poggiate ad alcuna autorità . 

(ijì) Falso quel , che aderisce il Poeta dell' antica Settempeda . 
Quella non fu mai metropoli ; non ebbe alcuna maggioranza di grado 
aopra le altre città ; quella iosomma non comandò mai se non a se (les- 
sai nè a lei altri popoli obbedirono fuori del suo . Qui traluce un po 
di patriottismo Ma quello fi fece da me avvenire anche allora che fi 
trattò di ella città nel cit. voi. pag 55. 

(133) Falso Umilmente , che Collanzo, ed Aureliano comaodallero 
in Settempeda diversamente da quello , che comandarono per tutte le 
altre città dell’ imperio Romano A Flavio Coliamo come a gran Prin- 
cipe crederò una lapida ì Setreropedaoi , ma non come Principe partico- 
lare di loro , ma di tutto 1 ' imperio ; cosi pure ad Aureliano Principe 
della gioventù Roman* non Setteropedana . Vedi nel Tom. cit. pag 43. 
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Expulrt egregie crudele m a moenibu: boitem , 

Intuì» & Patriae Ugna iropbaea tutte . (234) 
Omnia ted perenni eum veneri t ultimar ille 
Terminar , immite! qutm pofiterc Bete . 

Nil vale t imperi um , vii robur , forma , juventur, 

Viliut id eajfa More faeit ipfa nuce . 

Ut leve grande faeit ireviter concordia regnum, 

Omnia fic fubito feditiime ruunt . 

Fundìtur imperium di fon dilalitur omne , 

Et fuper una domar decide t atra domani . 

Quam non tanta manut Cotborum vicerat arctm , 
Vinca, non arier , non catapulta fama ; 

Vaiar arte mala fallacii concidit albi j 

Hoftibar a vilìir noci: cremala fuit (135). 

Sed poftquam in cinerei verfa eft Septempeda nigror-. 

Et modo qua infignir Regia campar crai-, 
lite Severinur redimititi tempora mitra, 

fra fui era t tanti religione loci (»3<). 

Si ve bic Unnorum fuerat de gente profetar , 

Siv'e bunc Veftinit geni Amiterna dedit , 

Seu fuit ihdigenac genitur de fanguine patrie. 

Ac cola vicini vel fuit ifle loci (137) , 

Ree 

(134) Vuol alludere 11 poeta alla difesa che fu fatta valorosamente 
di Settempeda ali’ affaldo dei Goti , nel che fi verificherebbe quel che 
ne scriffe il Biondo , cioè che Teja re de’ Goti pose ai Setrempedaai 
1 ' affedio , ma disperando di espugnarla, se ne andò verso Ricina . 

(135) Tiene il hoffro Poeta che la sua patria forte diffrutta per un 
tradimento, e meda a fuoco . Vedi quel che fi diffe della di lèi deca- 
denza nel eie. voi. pag. 95. 

(>36) Anche di quello Santo Vescovo fu ivi trattato alla pag. Cj. 
è seguent. 

W37I Espone i diverfi sentimenti delti autori sulla Patria del Sali- 
to , ma noi li rigettammo tutti , e ci attenemmo a quello de) Turchi 
che lo ha creduto Settemprdano;il che più generalmente parlando fi ve- 
rifica di tutti li antichi Vescovi per le ragioni, che adduffi nel Vol.XIV. 
parlando di S. Emidio. 
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Rei fugit bunrànai , & viti fiiugitur ipfa; 
tire parituo cippo mortila membra tega. 

Mira facit , tarili favai languotìbui eqtoi , 

Lamina Hat cordi ; Loti pedi qtn gradui . 

Pofi aliqutt A kit ) -tedi compinltur tuia . 

Jufferit Infoimi i fic Agitare Viro ; 

Ducitur indonnili don per loca figida tauri i ; 

Brami fan t fiorii queclibct terbi dabat . 

Flamine trafili J Ut creta qui ccmiirtui Aidem; 

Fecerunl titliiiinam gradine plaufiri moram . 

V t fummum litigete jagam , procumbit Utlrque 
Pronai burnì; ftdet bic pofuere f aerai . 

Mie rèlliquiai mijit Septempeda chncìat ; 

JuJJh Ó illiat nomea ineffe loco (138).’ 

Sceptra capii Marcili veneranda Petiliui urbit; * M- Pecàlnu 
Et facit illuftrem f eque fuamque domum (139). 

Hoc 

U 3 81 Qui fi parla dal poeta della traslazione del sacro corpo del 
Vescovo S. Severino dall' antica cattedrale di Settempeda alla cittì nuo- 
va rifabbricata nelle oppofte sponde del fiume Potenza, e fi accenna che 
incerto il popolo del fito , in cui fi dovette riedificare la nuova Catte- 
drale , e dove trasferire le venerande relequie del Santo Vescovo furono 
collocate In un carro , a bui attaccati due Giovenchi Indomiti quelli ap- 
pena pattato il fiume G direffcro alla Vetta del colle , in cui ora efilte 
la Cattedrale ; e l' Episcopio « ed ivi fi fermarono . Da che fi conobbe, 
che il Santo amava che ivi fi Coilocattero le sue reliquie , dove in fat- 
ti fi riposero, e vi fu innalzato il sontuoso tempio, che anch’oggi vi e- 
fide ; e a ridotto del colie fabbricate anche le nuove abitazioni dei cit- 
tadini, lasciando il no Ine dell'antica desolata loto patria , presero quello 
del Santo ifteffo loro benemerito protettore, e fi ditte Sanseverino 

I139I La gente Periba fu anticamente una delle illultrl dell' antica 
Settempeda , avendo noi varie lapidi , che G sono riferite nel cìt IV- 
vcl. , ed nna specialmente ne abbiamo di M. Petilio , sebbene fi fotta 
dirli piattello un frammento . Quello però non batta per dire che M. 
Petilio fotte il sovrano di quella cittì, poiché di quell’ epoca le cuti fi 
governavano come repubbliche , e dipendevano da Roma. 
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Hoc duci Peliti fumpferunt motnia nomea-, 

Undique confpicuo condita cafra jugo (140) . 

Trujcia mtilium pr a/i gnu origo Quorum, 

Viribui , ingenio, cUruit ampia din (14»). 

Lornana domur tiferai tua gtfia trwmpbùi ? 

Quii Rovi doni parte tropbaa Ducami 
Vir fui I illuftri Rainaldui ftemmate nomea , 

linde Salimbeni , quod bona quaque filiate . 

Quii gl tur Andrea Corniti t fati/ efferet umquami 
ht Civile! 'a maxima gcfta Domai ? 

Clara fui t multii flirpi Bmd maria geftii , • 

Ho/t ilei patria reppulil Urbe mutui'. 

Hic quoque celia domili Smidutia floruit olim , 
Plurima finitimi t rei uhi arma Jovi. 

Nobili! ut a caput primum ubi tumpiit ab Allo, 

Tum Rawa/dni bubet fura tecunda tatui. • 

Hoc gemini fruirei uuo genito fé crearti ur , 

C entiui initgmi ; Ntiiiui acer equet . 

Sidere felici futi bic Smcdutiut ortui, 

Qui sumpiit prima iceptra veranda matta . 

■ Ih- 

I»4o! Non è ignoto nelle carte del medio , ed infimo evo il ca- 
flelio detto Pitino , per cui ci furono rame liti fra Sanseverino , Mon. 
tecchio , e Tolentino . Siccome rimane quello sulla cima di un'alto mon- 
te , che rimane in qualche vicinanza di Sanseverino non e lontana dai 
vero la congettura del no Uro Poeta , cha da uno deila famiglia Petinia 
Settempedana prendere il nome , e lo conservane poi fino ai giorni no- 
Uri . Oggi è uno de' Calteli! di ella città , e della sua diocefì- 

I241I Segue il Poeta ad accennare varie antiche famiglie delle pii 
potenti di Sanseverino, le qnali vi fignoregaiarono nei secoli delle gran- 
di fazioni , fra le quali fi di filose assaissimo la famiglia Smiducci , i crii 
valorofi soggetti sono ricordati da varj scrittori con molto onore. E'inu- 
tile il dare un dettaglio dei loro fatti, e dell'epoca, in cui efli videro, 
giacché ne dovremo trattare nella fioria di Sanseverino quando sarà per 
aver luogo nei miei volumi. 


Domai Troscia 


Domur Lornana 

Domur D. Rovo!- 
tono. 

Tomuj de Rainaldi 
D. Salimbeni . 

Domai de Cimeli»* 


Dopiti* Bcndinaria 


Centio* 

Nu-jus 4. 

Stridutili* J. qui 
regnate czptt . 
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Mentii 

Inclytas buie return tribuit Ludavicus baienti , Ludovici* Buvarai 

Da m ruit llalteas il/e Bavarus opti. 

Protri- a: bit leniti vera de conjuge natta 

Sed sacra sunt medio tradita scipita Cole . Co1 * *• 

Nofrita bum sequìtur, mila veneranda s in armis. Mofriu» r 
Sisbdidit imperili oppila multa luii . 

Hunc suiit invUlus Principi Attienila armili 
Consilio valuti noti minia iste domi . 

Inde capa patria! petula'a Snudatila areei, 
il lene t ini merita sccptra paterna manti. 

Utitur tic paucos genitori! fascibus annoi , 

Invisus populis moribus ipse sua. 

At postqttam matta coepit vexare pudieas, 

Nee lima egregio i dilaniare virosi 

Agmine fune fado popoli ejecere tyramn/im 
Ejus tdr eximi j cardine versa Jemus . 

M Ile prteul piima distai vix a passibili Urbe-, 

Parsque sedei plano condita, parsque jvgo. 

Vergit tir ad boream major , sep'temque trio ita ; 

Pari gelidumqite po/um , pari mediumque diem. 

Pontifici s dudor fugit bac Nicolaus ab Urbe. ^ col * a ‘ Piccini 

Senserat bssti/a non procul esse manus (243) . 

Agniina P..rtbenopa Corniti Rex duxerat ampia -, 

Centra Poutificem namque ferebat opem. 

lune cornili clava supplex tuli! ipse Senatus , 

Lt prebel vjtlas vulgus inerme m attui. 

Sfar- 

It+il Fine gii cornane a tutti li empi, e malvagi prìncipi; i quali 
ab icario della loro autorità per condurre una Tifa indegna di qualunque 
cittadino , non che del principe ideilo . Qaed'ulrìmo tiranno della casa 
Sm -ducei fu Antonio, contro il quale fi modero ancora i celebri capita- 
ni della chiesa Lodovico , e Paolo Colonna , Cattamelata _, e JRoc-a di 
Farro . ' 

l»4j! Soliti fatti , ed incontri con Niccoli» Piccinino , e Francesco 
Sforza , avvenuti anche in altri luoghi e città , ficcome il primo cercava 
di spng'iarlo della Marca pel Pontefice, e l’altro cercava di mantenerci!). 


Antonius I. 

XmedutÌBJ 9 - lt 
uiumui • 



IXXIVIII 

F« Sforai» Sforti» Jet ventar, n Papilla , tua jtissa petenti. 

Excipitur gratis , Hexque , Comesque l'iris. 

Natte miteni multis stipati s legionibus urbc.n-. 

Affidi ingenti Gallica turba fante. 

. Surripit btsfitia nummo s , opertmque labore s. 

Uudique se leda diripittnsur opes. 

Gratin ager Cereri , inni spicis aptus h abendi! . 

Cresci t enitn vino spangia tieni aqua. 

. Palladi s arborqptts tel.’us nane avara fcrettdit, 

Grata Fenafrani quatta dona soli. 

Hec qua Picenis veitiunt subduda tapetis-. 

Multerà Cecropi ae terra severa creai. 

Lenis aqua fiume» niveat devolvit arenai, 

Ahenia etntingens dulcibus I rbis aquat. 

Prata virettt, totos cingunt vaga pradia nturot . 

Hesperìdum dieas , Alcinoique lecos . 

Nuper in italicum qua zizipba venerai orbem t 
Aggrava! hac baecit federa moesta sait. 
Nuntquam nuda sitai emittis amigdala fronde! , 

Qua Pbyliis laquets ittdnit aegra malot . 

Candida jam rtorus , strìs redimila capillis, 

Frudibus aurati s armeniaca virai. 

Non insana manet rare stri margine laurut , 

Tradita qua fidai jurgia sava Firit . 

Populus Alcidae viget bic , sua laurea Pbabo . 

Hic myrtbtis Feneri , quercus amica Jori. 

Pinne & bic Cybeli , fiexis quoque passibili alba* 

Sant bederae , Bromio grata corona Di o . 

Hic cerasus , corytt , ficus ,pira , mala , nucesque , 
Frugìs & hic passim nascitur omne gcnus (04+) 

Esse 

H44I Tutte lodi, che dà il Poeta alla somma feracità de! territo- 
rio S-ttcrapcdano . Lodi a un dipreflo quali comuni al redo della pro- 
vincia fertile di sua natura, e Aerile soltanto io molti luoghi per i di- 
fètti notabili d' agricoltura . 
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Fise mentiti dices , quai A! /tisica terra creavrt, 

Si quando pure viuj severa bibas . 

Hicjunonis aves pifiae , Venerisque voliterei j 
1 ere us, & fregne , dal P bilame la modos . 
Mittit Itys gemitus prò stissus torpore) intestai . 

Limitai bos lattai plurima talus etgros . 

Fi/ia tktnae vestii bue Incanita fonai . 

hot rugosa libi carica Roma solo. 

Hit tibi boleti faciettt ino prandio ebari , 

Qualibut est soli t ut Clauditts ipse fruì . 

Cardimi iunecuos produci! stipite fungas , 

Hi facient lautas forcala grata dapes. 

Omtie gettus nostro funger um nascitur agro ; 

Officieut putrii non tatuai ina tuis . 

Sed libi quid tantum juvet indulgere palato ? 

Quid petit innunteras lingua dolosa dapes ? 

Si libi panca sasis ; quid plurima fercula quaris ? 

Optima perfide t prandia sola famts : 

Hit Broutem , Steropem , lassai Junonia protesi 
Dedale, iqae fibtr plurimtu arte vale t •, 

Hate durum generai tellus uberrima ferrum 
Quale crea t Tusco fertilis ilva mari (#45) . 
Monttbus bic uiveis caeduntur mar mora termi, 
Collibia Herculeum quatta Tybur babet . 

«* .Ast 


Ii45l Se nel territorio di Sanse verino , ed in tanti altri territorj 
di Iu 'Rhi podi preflS i Monti Appennini fi faceilero le p ii diligenti os- 
servarmi da qualche bravo cb'mico , e naturili da, non solo vi fi seno- 
prirebb ro altre miolere di ferro , ma di altri più prezioG metalli ; nb 
mancherebbero cave di marmi , nè di carbon foffile , ni di altri generi 
» quali sarebbero di sommo profitto alio dato . 



u 


~v 

Jlsi ubi slitte so. < vertice pulsai O/yrrpvtn; 

Sstftevicìmis Ap- Sanvicinus ai < anaidioia pi ri ( 840 ) 

per rificum m-tii ' . 

aUUDuuii . Hic etiam intigna,» jnae carenai berta furtrem , 

Si fileni nummi pondere sumpla mere . 

Meme sub hoc He lene 1 mirabili s be' ha viraci*. 
Conciliai formai» , lattina», qne p'teit . 

Piantine ambenti! , nunc fampnella vocumr . 

Serica purpureo sanguine fila ruteni . 

Vellnur baco rasifts labn/osis mentitici birba. 
L’ndique piena iene»l sanguine grana fedes. 

Libra venie , geminis , ve! flutti ia, pini aurei* 

! carini legitur cum canti urie agio* . 

Delinei bic inventi variis Tritelli a te/is , 

Vinci! Aracbneas quaque fucila man ut . 

hic vomii assiduo bombyx sua domata filo , 

Purpurea s telai pedine testar agii . 

Dibapba pnniceas intenti farfara vesta f 
Pallia dum fiunt optimi sacra Dea . 

Murice linda nurus exercet lana per tnbem : 

Si ve colo jasis , turbine live 11 ab ac . 

Veliera 

1x461 II monte Sanvìcino , che fella io molta vicinanza alla c-ttà 
di Sanseverino è uoa continuazione della catena deli! Apeunini , che te- 
ftano nella no (Ira provincia . L'autore ne descrive le particolari produ- 
zioni come di certo marmo, che 11 pone in uso sovente nei luoghi del 
la provincia , il quale se folle più duro non mancherebbe di u.i’ assai 
maggor pregio ; ma sopra tutto descrive 1' erbe particolari, che vi na- 
scono come T Hehnium , del quale fi è parlato p : ù sopra ; e 1‘ Ambe 
mi 1 , la quale per altro dai Bottame! è didima in tre maniere - Altra 
fi eh ama Italica arvenfii annua maj.r vulgat 'filma , descritta fiore maxi 
mo duco pungente , che talvolta è presa per Camomilla . Altra d cefi 
arvmfii annua palala e quella è varia poiebè ora è odorosa, ora nò ,e 
talvolta è anche fetida, e vien rappresentata dai naturalilli itilo glabro, 
capirulii & ramulorum extrtmitatibui crefiìoriluf . L'altra è 1" Ambemu 
bortenfii didima dalli altri due generi perchè teptnt odorata , fem fi- nu- 
lli concoloribui , & via compievi/ . 
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V elitra tana vira» , nelutai a quanti a traili e; 

Unirà teaent ju vinci ; pullaque multa finti. 

Tmg\t (3 hit variis tana! infelhr abolii f 
Veliera , are Tariti infcriora pilli . 

Dìftat al Adriaco ftadiit bit gurgitt cintura 
liner Varami , Monticulofque viroi . 

Hate oriunda! erat celelirrimui Hit Joannei , 

Sanguine Caccialupo , pire in utroque valent (147). 

Principium generii Cornei eft Oltaoiui bujm , 

Accepit palliai tum Rainaldui opn. 

Tenia iuta tentai Armannui gtgnitur ifto. 

Hoc duo Gentile! , Urfui & ipfe fati. 

Nolilii hoc Francai , Pctrufque creantur al Urfo, 

Sutura Caecialupui fufcipit ipfe locami 

Hoc dominai legata facuadui , nafcitur agro . 

Q^i de torturi 1 aurea fcripta dedit . 

Clara r Apollinea , & qua fiorai I arte Berofun 
in Logica nodo t fihtre Corde fuor. 

Alter Pytbagoroai in naturalilui ipfir 

gai fieni gtlidae fit Marianui aqua. 

giare Hi lui aquii Ai.yplum dilati omnim, 

I orrida 1 areniti cum canti urit agrot . 

Coptica cum fuperat congrfia ripagala gargei , 

Et Progne/ lutea m praterie aitar opta. 

Cum vo mal Aetna fair iuuntnfoi faucibut ignee 
Compleat ér Siculum migra favilla folam . 

Cut volitare nequit pernii fu per ahi Avermi , 

Quia cadat in liquidai lapia voluteti aquar , 

m * * Fri- 


}oannti Baptiffa 
Caccialypuj Jiua. 
con. 

Cacciaiuporum prò. 
gmics . 

OAavius five Ofìa- 
vianus . 

Rainaldui Arman- 
nua 

Gentile! . U fui. 
Frane i (cui . Petru^ 
Caccia lupus. 
Francifcus . Brunul 


Marianuf Fuftachs. 
ftedieul fby ficai* 



l»4Jfl F* qui il Poeta un' elogio ai chiaro Giureconsulto Giani bat. 
tida Caccialupi, e quindi *’ i inoltra a descriverne la ^etnologia, ricor- 
dando altri uommi illufiri di quella nobile famiglia, la quale fiorisce tut- 
tora in Sansevenno, e fi può meritamente gloriare di tanti Ululili sog- 
getti, dei quali sarò per parlare altrove di fi imamente. 
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Frigidior q tiare putti/ aliate fit unda , 

Frigia tur cahdam fonte remitene bytmi . 

Cut tfud Mammonem g elìdane font luce diurna , 
tt noFtie tnlidnm tempere fundat aquam. 

Qua ratinnc queat , gelido projelìa liquore , 

Conci pere ardente r arida ftupa fatte. 

Cut lapit , & ferri , magne tum nomine diSinr , 

Ad fe materiam protinue illt trattai . 

Concutiat terram tanti/ quid motibue ipfam , 

Quid faci t teibittie fulmina mijfa pitie . 

Nubi la quid toni trae , vento/ , ntbulafque , volture f ; 
tt qua de cacio fiderà lapfa cadane . 

Cur mare fielliferoe turni dure non ere fiat ad axee , 
Vndique cum pclague } lumina tanta pelane. 

pilla cur varior habeat T baumantie ami blue , 

Afferai Cf liquidai fapine Irie aquae . 

Flumina quid genere t , cade tgrejja cavernie , 

Cur ponat & viride e j rigore fina cornai. 

Cum deche ponine telluri fit ampliar ipfai 

Uodiqur cur tot am non tega t aquor bumum . 

Pofiqvam Pbabue equi tranfibit bracbia cancri , 

' Cur baieat tremula! popolai alba eoa al . 

An gallina peiue candii firn viterie ovie , 

Candida ve! pulii/ o va fuert peiue. 

Cur Saturno/ edax genito r abfumpferit ornate, 

Et tantum pnreit quatuor Me fatit . 

Altiue tridui didicit ficreta polorm », 

Qua teli perfine* fit ratitue Oeae . 

^ ia< **' feuoe de fafiie urbe libello t 
tdìdit egregium temporii bnjue opue. 

Nuper in bac bomiaum morbo ptricn coleri* , 

Dtf aerane tumuli e trota tempi * novi e . 

fet fora, per villae , per fingala cafira j oc ebani. 

Milita falcifere funi data erra* me* » 

Clent 
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Cimi ftJihn tritai rafit furibundui armai ' 
fiurn co al A'givo nomina Citilo tenoni 

Kuftr in hoc fiuvio lignum lapidtjcert vifum , 

Altera pan bacuìut , fan trai ima taf il. 

Palladi i atboribui gaudmt nova marnia eli fu . 

Hunc ftbi je legit lata Minerva loctm (144) . 

Inde Potentina labunti ir in ajuora lympba . - 

Hmc Cime corno fu volpitur amnit acjuir . 

Millibue a feUgi t libidi bac Urbi condita tympbìr. 

Ni potuti dicat for fiati effe minili . 

Quali a pervigili quondam fervala dracene ; 

He fperidei nivto poma tulere finn ; 

Quatta C orcyra Regie decerpferat uxor j 

Quali a mala tribù 1 jaila Dcabui erant ; 

Quali» 

(148) li fiume Chienti , che mette nel mare fra le dne Terre d! 

S Elpidio , e di Civitanova ha la sua origine dal Munte detta Coifio- 

rito , e precisamente dalla fontana detta delie marinate , e a* ingroda 
con altre ricche vene di acque in Serravalle , ma è sempre un piccio- 
lo fiume fino a tanto che non ha palfato Valcimarra , andando sempre 
pi£a crescendo dalle acque che scaturiscono per molte vene dalle monta- 
gne, alle cui fa’de ess corre . Quello G vuol dai più che folle l'antica 

Fiuf ire . 11 nome di C binti non lì trova altrove, che nelle carte 
de' badi tempi, mi vi è anche fondamente da credere che li antichi lo 
nominadero CUentum. 

I149I A Ima moenia ; c r oè Civiranova Terra della Provincia, e dio- 
cefi di Fermo , e Feudo inficine dell' Eecellentilfimi Casa Osarmi , il 
quale vi dellma il Vice Duca per governarla . E' celehre il suo nome 
per edere (lata la patria del chiari Ifimn comendatore Annibai Caro , 0 
la di tei origine là d-ve ripetere dilla rovina «iella vicina Cluana , piut- 
torto che da quella di Novana , poiché Novana non può mai edere (la- 
ta nè città littorale , nè cotlocara in quella parte di provincia , sol che 
fi esamini il pado di Plinio , e fi eonfideri , che Mela non ne ha in al- 
cun modo parlato , come sema meno avrebbe fatto te fode data città 
littorale come N imana , Potenza, Cluana da lui tutte nominate . VrdJ 
il Tom IV. dove se ne rrattò . Le memori» illoriche di quella Terra 
ragguardevole furono illullrate dal Marangoni . 


xeni ' 

Clens fluvius , vul- 
go il l biotti» 

Mirum • 


Novana , fea Cù 
VÌC4I flQVft . 


*C17 


Hot* Cauljrivu 


Moni Santo» 


Moni riponili iti 
Lo ponili 


Quali* Miti* difcri pf.t Acontius olirli , 

Tali* dal menfu dee r.ota l’ina tuii . 

Moni )*cet ad dixtras Clentii Caufariur un dai , 
Opp'dulum , Cereri non inamoenut agir (250). 

Hoc c/amosa loco postiti stbi curia sedes . 

Huc luterai carnai undiqtte turba suas. 

Judicis bic d ubi ai secuit seti lentia Ines . 

Inde suum nomen sumpserat iste locai . 

Santi us divifero Motti certtitur undiqtte cotte : 

Denterà Potentmum cu lutine speli at agrum (251) . 

Grata quidcm tel/ui , cun&isque volucribus apta , 

/lue apio welter non erit ulta tuo . 

Quid referam pisces ? nusquam piscatio major, 

Ultra non alias dot patterà linai . 

Turba canum ccrvos per devia rara sequuntur . 

/ Pturimus implebit retia tema Upus . 

A&aeon bis Capreas dum venartlur in orit , 
Cottsumptus canibus dicitur esse suii . 

Tollit ur ulterius summa motti arce liponut 

Quid matteat pingui 1 sic voci tatui avii (252) . 

7 ristia quid faciat , qui dn am dtxere Luponumt 
Ast ahi Itpon , namque rehclus erat . 

m- 


IjjoI Monte Corno altra Terra della Provincia, e della diocefi di 
Fermo, e parimente fudo delia (Uffa Ecidi a Caia Cesarini, detta prima 
Monte Fedele . Siccome la curia generale della Provincia per 1 torbdi, 
che nascevano nei secoli XIII XIV e XV. fi trasferiva dove il Rettore 
credeva che fosse più ficura piutroflo che più commoda, cosi al dire del 
noflro Poeta (lette anche in M. Cosaro. Ma altrove sarà noftra ispezione 
rimarcarne 1’ epoca . 

1*5 <1 Monte Santo Terra della Provincia, e della Diocefi diFarmo, 
Trattando del luogo antico, rammentato dalla Tavola Peutingeriana col 
nome di Sacrata , nel Tom Vili, produffi le ragioni per le quali fi può 
credere ch‘ efiflefle in M Santo 

listi Moni lipomi , cioà M. Lupone , altra Terra dalla Provincia, 
e della diocefi di Loreto . 
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Molliter ut vetrat ertm requie irete piuma ; 

Parta lìponensi gurgne , praebet aitar 
Ad medintnque diem vergimi tua morata, Murrum. 

Uic tipi grata- Cernei, t grata Minerva tipi (253). 
Noti modo divittas feiius uberrima praestat ; 

Jlaec quoque grammatibut terra sed afta salir . 
Hac Mcolatis ad it te jam Ferrarla sede , 

bt Dncis ingenuo t edocct iste tatos (254) •> 

Filia Ritiuei einerit reparata remoto i 

Posritnr at cantra nane Macerata jugo (>155) - 
Irta suum nomea gladtum libi sumfsit ab ipso , 

Quod mmii hoc vigeat putta inalbera scia . 
Omnibus accessu multtrum uosa virornm , 

Cu/n sii PoHtificis Praesidis iste toc ut . 

Seu quod macerie putrì reparanda sit ad» 

Helia de casus pnlveruiestta lui . 

Sire quod eculeo lento , variisque flageiiis , 

Praestdts imperio macere t ista reos (356) . 

Solit 


Murrnm Valliuna 


Niellai» L 
rus Fmari* Onci? 
liberofum pi serpe. 

Macerata 


I155I Morrowlle Terra della Provincia , e Diocefi di Fermo . 

I254I Comenda il Posta il chiaro Niccolò Lazzarini, di coi fama 
onorata teltimonianz» varj Scrittori . Niente lasciò colle (tarapc , ma 
soltanto Mas Fiorì m Ferrara nella Corte degli Ellenfi come m adiro 
di quei Principi , il che solo bada a far conoscere quanto grande ne fos- 
se il merito Li antenati di quello soggetto tennero Morrovalle cime 
Sigoori di erto luogo , e dopo ancora , che ne d'm sero la signoria segui- 
ta tono a dimorarvi : e nbhenc quella famiglia li craifcrifle dappoi >0 
Ma:eta r a dove ì una delle nobili , e qualificate , e nella persona dell 
ornauflimo S g Antonio conserva U retaggio della dottrina , e della vir- 
tù, nondimeno continua ad avere le antiche poffidenze in Morto , un iso- 
lato oa lazzo nella piazza, la parrocchia propria, e dillinta , il sepolcro , 
le armi Ma di qu»fli tornerà doversene parlare In altro luogo. 

ItSjl Macerata riedificata dalle rovine di Ricina , i cui ruderi ap 
fariseo no ne || e !p< ,nde del fiume Potenza nel territorio della lleffa citi*, 
lajél Allude con quelli verfi U Poeta all’ essere Macerata fin da 
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il Cuci» 

foro. 


Stlii ad Fon, Nypperionit ertm \ ~ ■ 

Ter precul sidnuiv ini/lia qninque limi . 

Fn*ibns optai ager , fon duictbut uber olivi, . \ 
Non bene pampineam spimi, lacchiti bumum. 

Cardani htc /tritar , jandudum puf a dtdui , 

Natte etiam cyuaram turbo Pelatga vocat . 

It quondam rarui Lutiti veniebai tu agni , 
Tempore ted nostro mulini ubique vige l : 

Navibus butte plenit Campania mittit in nrbent 
Carcioforus rudibut dicitar iste viris (357) . 

Caftra futrt Ventri t , tenditene Cupidi nir arem 
Entità! & pugnai bie Cytherea inai. 

He» mortali r homo , Brasilia flnltior ornai , 

Tu Tbamyra cernie , Tirefiuque minar (15*); 

Tramite divinae quid redo legir aberrar ? 

Quid temnir fuperì luffa faerata Dei} 

Non 


quel tempo r ordinaria sede del Prefide generale della Provincia, il qu ,. 

r;—;: t* • c prtcaria comanda c * uaimcnte ai| -> a.»i \ e 

to Marca . * * T ' rre ““ pre,e ntl «^«imeneo della Provincia del 

(111) Il Carcioffo, che dai Bottanici fi chiama t Inara bortenfir foa 

f *"* fi 4 rC, ’ > ° ggi tant ° °° mune in ,utti 1 llJ 0 8 hi «Iella prò- 

™ '* **“ * Pf 1 r , tUtto w n ' ha geande abbondanza; laddove du* 

rL ™r 7 7 mme un f ' utt ° rar ° * ed " a un 

Cinaraùr 7 n0ftr0 Poeta • **" ¥*«• nome latino di 

C ‘Z‘ ■' GoM r’ 7 ene J dt, '°. rihertri, opini, lungi, flave, cenfbu, 

Z r • 11 cardo Cm!,e ai «W**. che speda.m.-nre in Tosca. 

Tei lo* P p" raPF ' glÌ T a Ia£!e ■ Anche in R°“ a . secondo i'afier.iva 
Sferra dia r m °' t0 " ro **«“ f '““° • P™** 

ha da ma i 'a ™ abb ° nda ‘ 5 * P» «»' m-do, che ne 

nmi àT f*- 7 ?-’* d “. 5eCCare ptT marne l' inverno . Da quello s'im. 
** 9 e mduflria , e la diligenza ottiene quel che fi vuole < 

risoa.m , 1 n ° dtl , soI,ti *P i * w, j «lei no tiro Poeta , i quali se averta 

del a vali, m" E ° * T e** softituite P iù notiate ^ luoghi * 

no (Ira Marca avrebbe fatto più pregevole il suo Poema . 
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Non bxc ja:,i Cy'iicus , ntc turpi s Apitiui amquami 
iure fecit molli! Sardanapalut ta . 

Natili ad aibtrcum caelcfii fini»! Qìympum . 

Optima quid turpi ganci. a quxfis bumo ? 

Democritei rifu morto 3 fubiiffet amaram. 

Si tua fpelijjfet lumi ns ghia fuo 
Quadrupedi! formai n fugicnt rat ione capefjiir , 

Uree te filvicclit [epura! una ferii, r 

Si te corripiat teneri! lutulenta voluptqr , 

No» homo , Jld ficiur fa dui Ulyjii erti , 

SI Sopkoi effe velie , & [andete calme» Ofympl , 

Plurima fulfineai , abfiieeafque mali! , 

Condita funi tumulo no» dcfpicienda Milani/ , 

, Culmi»» Pbeeieos refpicientit equot 
Militimi h.e: [apra Macerate metnia quinque , 

Calce Potentina preterii amnij aqua . 

Struxerat ifta Milo Prancorum maexia duSfor , 

Da/n Kex Pontifici milite ferrei opera (.259) . 
bete ubi /am lupi a Rambonae cerseimui a, deve, 

Gallorum DuClor castra locarat bumo , 
bine sua vaia le gens , alio sua signa movebat , 
bufa si baec utmam ( dixeras lite ) bona , 
llaec duo postentas vocabula jisuxit in unum 
I H.rae dimidium ) sed bona tota manet . 

Tradidit ista Comes cupidis rapienda caservis , 

Prosinus ascendimi cupida iella viri (a6o) . 

n * Futh 

(ijj) Monte Milone Terra della Provincia , e Diocesi di Macera- 
ta polla di qui da Potenza in un cotte . Della origine di lei ripetu- 
ta da Franchi non so che debba crederli, ond‘ io la lascio in quella fe- 
de che merita ; 

(160) Rambona celebre moiri fiero detto volgarmente di Rombo na 
pollo nel territorio di M Mitene dei più lllullri, ed antichi della Mar- 
ra fondato dalla Conteffa Ageltiude unito alli altri d«e mcnifleri di 

Lorenz* 


Morn Miloms. 

/ 

Milo Dux Fruu 
Co rum , 

Jambon» . 



«enti 


Fondita! evelhtn» pulsami robore pietas. 

tursi tur, stipa' t armine densa via s. 

Omnia foemineis resoti, mi tabulata quereli! , 

Persutiunt pavida/ peciosa moesta nurus . 

Qmne genus vesiis, vtlamma quaeque, lebetes. 

Omnia vasa , tripli, surripiuntur epos 
Igni» ad astra volai , clamor ibus intonai aetber , 

Morti s ubi ine timor, diruta iella cadimi . 

Proh scelos infandum , laiitorum gesta dierum 
Rettulit in cinerem protinus bora brevem . 

Alta l'ole mini rapidi» Clens lurbidus inulis 
Fundamcuta quatit dilacerata suis , 

Si qua fides patrio fuerit tribuenia Pbìlelpbt , 

Esse qttod baec penitus dilla rolunda futa» . 

Est bine Ascanius cognomine P arri siano s -, (*6i) 

Qui illustrem reddit , seque , suosque moda . 
Foluhtat patriam Reveretidus Episcopo s ipse ; 

Cbarus Pontifici , primoribusqut suis . 

Gara 

Lorenzo in Odialo , e di S Euflacchio de Domorii , come fi rilev» da una 
care» dell’ archivio priorale dì Muntecchìo citata dal eh. Can. Turchi 
nella sua opera de Eecl. et tpisc Camcrincns pag. 11. U qual carta 
appa tiene all’anno 1471; col moniftero sarà ftato unito anche il cartello , 
Soggettò alle incurfioni dello Sforza, dalle cui arme fu rovinato, e diftrutto . 

{16 1) Ascanio Parisani fu Cardinale della S R C elettovi da Cle* 
mime VII nel 15J9 Di lui abbiamo già riferito altrove l'elogio, onde 
è superfluo d rne più cose . 

(16 t) D Tolentino fi è badantemente discorso nel V. Volume , e 
poi di bel nuovo nel X per rispondere allo dorico moderno di ella cit- 
tà big Santini precettore di rettorica in Pesaro , c se ne sarebbe discor- 
so nuova mente anche altrove se le cose da lui dette , e porte in bocca 
d' altrui , fi fodero inorpellate con un po di ragione , e no po di cri- 
tica ; ma ficcome cadono da loro rtefle , cosi sarebbe dato perdere il 
tempo se li fodero confutate , e sarebbefi fatto troppo onore all odinaro 
autore , il quale piutrodo che ricrederli de' suoi 000 ordinar) abbagli, e 
eonfedare la umana d-bilena , che ci circonda , lì i odinato a softe- 
netli per ignem & *qu*m Col toccar di sprone conobbe un cavaliere che 
liberava!! dagl' insetti , che invano aveva cercato tananai di conquidere 
1 col trattenerci!! . 


TolentSr.nm 

( cri ftu C Inertns 
fluv- 11 Oliente. 
f Philelphus. 
J\fc«rm>s Arimini, 
pmno Epiic. tao. 
dem fic Càidinal s a 
p utì III. font' 
cb foladi vinuteot) 
inclito 
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Clara Domus Comitum multar excelluit annos . 

Horrida non minimos misit in arma Ducei {ì 6 l) , 
Hai citar insignii priinus Maurusius ista , 

Comi» tu ente , pedes fortis , acer equcs . 
Nobili ! , ingenio claretti , Nicolaui & arte; 

Sub Fiorentini i militai nsque virit . 

Noverai bic manibui tetani venare duabut , 

Dux trat egregia t , mila ine bottai . 

Consilio vulpes , per acuto lumine serpevi , 

Alaximus immensi s viribus iste leo. 

Plurima parta fait foptilii vittoria caesis 
Perdomuit multai viribus , arte, Ducei . 

Cttmque dia imperiata rette gestii set ; equestrem 
Dttchrì siatvam gens posttere ino . 

Robore , consi/io , gemini valuere Joaur.es . 

Quo/ibet invidi Alarle fuere ducei . 

Reltii/it bic Fenetis laurttm , cchosquc triumpbos . 

ri/ter Sporziadam digita trip baca duci . 

Quii ttam Cristopbori celeberrima falla potentis ? 

Quii referti! lattile s iuclyte Balde tuoi ? 

F/orttit insignii noslris Antonini aitnis 

Optimi a iste domi , militi acque valens . 

Nec minor bis eqttìdem gestii fuit iste Joannes 
Frauciscus patriae gloria , lausque suite . 

n * a Quae 


N'colauj M.iunjfus 
Fioreniinorum L)ux 


Duo Joanne* Mau. 
rulìi. 


Chriflophorus Mau* 
futius. 

Bj dmus M >ur. 
Antonius Miur. 

J i. F anofcus 
Maur. 


"ì 


(263) Entra 1* autore a parlare della nobile famiglia Mauruzj , e 
dei soggetti illudri , che ne sortirono ! Sarebbe quefto il luogo oppor- 
tuno da convincere il Santini di tanti abbagli prefi sulle cose , che ha 
di tale glia aderiti ( la quale fiorisce tuttavia nella degna persona 
del Sig Conte Mauruij Tolentini della Stacciola) fino ad aver negato , 
che la medefima avede il dominio sopra Tolentino . Ma in poche note 
poco ancor fi direbbe . Laonde , c de ado già preparato da molto tempo 
gran materiale da dotta penna per veder di convincere con prove di 
fatto la non piò udita ofiinatezza di quedo prccettor di rettorica , mi 
riservo di farlo quando tratterò della ftoria del medio , c dell infimo 
evo . 
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[cnf'nj' lphasTbo1 * Q uae re &’° ' aUt U ^ US ne,c ‘ t «••numenta Pbilelpbit 
Non label buio alium Marchia tota parer». 

Conspiflt aurora m Unquentcm conjugit ari ut. 

Bit ceurum stadia bine maris unda procttl . 

Dtvus Nirolm* Uber, amena t ager -, tum glebit aptus arati di: ; 
ToUentiiu* , Nomine nobilior sei Nicolae tuo ($64) . 

Castra Tbolentint verdi Nicolaus ad urbem 

Undique terribili 1 moenia bomba cavar (365) . 

Janna froda patet ; labuntur culmine turres , 
Puherea muro s vinea sternit bumum . 

Omne genus teli summa demittitur arce 
Eminut bic j acuto , corniti us iste ferii. 

Mie coesim , bic pun flint, cu» flit bic unguibut urget-, 
Undique cenante s omnia tasca movent . 

Ecce autem Domini ( pipalo comitante ) Priore : , 
Suppliciler claves arma tulere Duci . 

Palladtit rami t veniam pacemque petente t ; 

Perfidimi celerei lingula jussa viri . 

MH- 


(l<4) Di quello gleriofiflimo Eroe S Niccota detto di Tolentino 
Aon m.i perchè Tolentino folle la di lui patria , ma perchè in Tolentino 
avvenne la preziosa sua morte , parlerb , a Dio piacendo , nell' illustrar 
che falò le memorie isteriche di S Angiolo, Cartello di quello Stato , e 
Dicceli di Fermo, siccome quella fu la felicilTima Patria, in cui ebbe egli 
i natali, dove crebbe fanciullo, dove servì la Chiesa come Canonico , e 
dove finalmente vesti l' abito religioso eremitano di S Agollino . Ho io 
tropp' intereffe per quello glorioso Santo per doverne verificare le piè in* 
terellantl circolìanze non solo delle di lui eroiche azioni , e dei prod’gj o. 
pereti in vita, e dopo morte, ma molto più quella della sua nascita , e 
della famiglia, da cui discesa. 

I165I Niccolò Fiocinino spedito nella Marca dal Papa per riacquiila- 
re le cittì, e le terre occupate da Francesco Sforza, avendo pollo 1’ oc-, 
chio su di Tolentino, che il Conte Francesco suddetto aveva anche meglio 
fortificata colla cortruzione di una fori idi ma rocca , tanto operò che nel' 
1441. cacciò lo Sforza , e riprese Tolentino per la Chiesa. Indi a un an- 
no come dice il Muratori ne' suri annali , la riprese di nuovo lo Sforza , ma 

final- 
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Millilur inde tribù! BelfortH minia di flint , 

Afpicimt fummo vertice Cinti t arpuai (166} ; 

K eddidit b me Clero primit Hi colavi in annis 
Hofitbut & primo Marte recepìe humum. • 

Paruerat Corniti multii invita diritti , 

Ctandia nm poterai ferie tributa magii. 

Annua ftgna fuit pcragrarat Apollo quadrigli, 

Retrogradufque riavuta jam ptragebat iter. 

Dardaniur nitido! retinelat aquari ut axei r 
Specfabatque bictpr J attui utrafque forer 

Ecce itrrum infauflam « citando Calantbida fumuntì, 

Sejani infelix bic ftabulatur cqttut . 

Hata mala nunc ifiii deciti graviora tulerunt r 
Dum facit hoc favii limite Gal/ut iter . 

T empori confumpfit provi fa cibaria parvo t 
Quii poterà t tamii millìbur effe (atii ? 

Curritur bue illue , etìam monumenta revellunt , 

Surripiunt calca impia turba facroi . 

Quid libi Galle petit ? Qua tanta infania menti? 

Bella parai ? melivi pace quid effe potefl ? 

' Telar 

dnalmente aiutato il Piccinino dal F - Alfonso d’Arsgona, oc cacciò nuova- 
mente il pre lidio Sfcrzesco,e ne riprese per la chiesa il deminio coll» demo- 
lizione della Rocca fabbricatavi per ordine del Conte Francesco Ma nò 
pur quell» volta fu durevole la conquida, poiché nel 1444. ricadde di 
nuovo sotto lo Sforza . Vr fa un fatto d’arme fra ambedue le parti bel- 
ligeranti , e colia prigionia del Piccinino venne a perderfi la Citta- Final- 
mente ricuperata dopo pochi meli tornò per sempre all'obbedienza del Ro- 
mano Pontefice sorto di cui pacificamente conservali . 

Ii 64 l Sopra di un colte, che sovrafta al Olienti , ed alla flrada Ro- 
mana , tre miglia sopra a Tolentino sorge la Terra- di Belforre, numerata 
fta le altre della Provincia . Stette anche quella Terra sotto il dom'nio 
di Francesco Sforza, che 1 ’ aveva usurpata alla Chiesa , ma fu ricuperata 
parimente da Francesco Piccinino . Ebbe poi a soffrire dei grandi mali, e 
dannoli saccheggi nel paffar che fecero i soldati Franzefi per quelta priv.ti- 
cia , come vico detto dal noftro poeta- - 
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Tttius amichi* mortali! duellar ortuil 

Indicai hoc ratio ; firmo , loquela docci . 

Jpfi fai caufa non tantum venit in orbtm, 

Std fcral ut ficiii gratili amicai opem . 

Ejl homo nonni Sopbit animai fini abile diluii 

Cur Ubi non farcii , fotdcYa , ja fque piacenti 

Difiipalit piceni nofter dedit ille Redemptor . 

Ni I aliad , quarti pax tjm in ore fonai . 

Hac viget ipfa Cerei , lati fine virefiit in arvit , 
Florida pacìfero tempore vernai leumui . 

Mortala / omnii ager , pomaria , rara nitefeunf, 
Exercet validoi rufiica turba bcvei. 

Jnnumeroi edunt armcnta nitentia foetui j 

Lanigerique gregei , caprigcnumque pecur . 

Oppi da lata manent , iterum colia f fa rtfurgunt . 
illuni extollit villa rifarla caput . 

Optima j ara, facra lega , Refpablica fiorii . 

Exiguac fubito multiplicantnr opei . 

Hoftibui hac cunei ir facit infuperabile regnami 
Armigera fa/va pellit ab urbe vira . 

fhiaftai <5r artificun i cunlìorum crefcit in Urbe 
Alba fida , pietai , relligionii amor . 

Virgo pudicitia , gaudetque puerpera prole , 

Lana parem geni! il , nupta pudica tiro. 

Artibui incumbit doSlii fi odio fa juvcntui. 

Sumere Cafialiai expetit omnii aquai . 

Oda ficurae peragit tranquilla frned ut f 
In thaiamos dextra ducitur uxor ave. 

Denique cuntia fium retinent , augentque vigoreml 
Quod petimvr fummum confici t una bonum. 

Hac duce knginquat penetrai mercator ad orai : 
Securam peragit quifque vìator iter . 

Ina 


» 
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Jfia nrmirr , valiti , fiuviot , mmterque reeludit ; 

H flit ab o cculttr liberai una dalli. 

Obftruit inferno t ingenti robore putti ; 

Tartarei clandit guttura Urna canlr , 

Hoc aptrit fammi f iellata palatia erteli , 

yimbrcfiai fiuperum d.!t tifi fola da per. 
Qpùdquid in orbe boni tato generaiur & ampio , 
{Crede mibi ) placida non fini pace datar, 

/it fimul borrendo fonuerunt eornua bombo , 

Clafiica (p borribilei fava de dere tubar , 

Bellit si ipfit furor , nodit refolutut abenir , 

Protinut eeratat pellit ab ade farei . 

Maxima tempi far per campar ingruic omnet , 

Carcere dimiffo dixerir effe notot 
Non fedii ac borear , adaperto m ffat ab antro, 

Cum pai et Hppotada janua tota Dei. 

£uam magnum pelagur , quam maxima l.erna melloni* 
Obruit , exmdat , fingala fundit bumi . 

Ac velati Al yp’.um cum Ni lui praterie omnem, 
lmbribur immenfii lata per arva furenti 
Stimimi ipfa figli, totum laborata per annum, 
Omni) ab armigerii fpei tua fertur equii . 
Lanigeri que gregei , armenta abiguntur (f ipfa ; 

Pareitu r baud , fuetto fub juga panda bovi. 

Agri colai etiam ( fiocinili crudele) trucidane . 

Ignibui immijfii villa pcrufta cadit . 

Oppida magna ruunt , multa fabricata per annoi , 
Una trabit macfhi longa catena viroi . 

T vernina, virgo, puer , feedoi patiuntur amorei. 

Ante aculei profiat nata coatta patrie t 
Divinai bominum tanto fudore parata ! , 

In tenuti uebulai dijfipat bora brevit , 


1 


I 


«IV 

fi lift* viti. PI , genito/ mattr defilerai adempita: 

Sulla Picei ìuSu parva , vJ ampia domai. 
Artficumque mattai frigi-ut > bouiinumque labore/^ 
Palladi / officio nulla tabirna viget . 

Stamina nulla flit digiti/ pcreurnt Arac bue, 
Ptnelopcque fuma nulla ret/xit opui . 

Bxultat itf- Fida ; it pador revcrcatia veri ; 

I Spula jaccl fitte! , Rdligicque Dfum. 

In [ctlui omnt ruit , pravi t corrnpta paventili: 

Do fluì Apollo flit ; nulla Camoena valiti 
Sci! vice mujaruin , Bare bum , l'eneremque fequunlur. 

Alea, feorta, mtr um , tulle dieque calcnt . 

Qui jacit i » fuptrum contiti a plura Tonati lem. 
Omnibus bic aliir antcfcmdui eril . 

Iffugtl A/irei crudclei fitta terrai. 

Occupai Adeflo fc/ptra fvera Deae , 
he fora , perqut via i labuntur faaguinir un.be-, 
Qiiaqut domar fotdii cadibui Agra goait . 

Divini innumeri w cetantia fcriuia nuotimi , 

In farina itcaiunt ( bea mala fata ) munii/ . 

Qua fattane quondam mediti intuita plutei/ , 

Hunc non marmoreo cantre tnta mane ut. 

Vivimi ex fra-di/ , furari frrtur honr/ìum . 

Ju predo furti funi , bau irida , latro • 

Quale fit boc belium nomea libi dixeril ejur. 

Bellua dai bello nm/tn acerba fuum . 

Si ve per anlipbrafim funipjit fibi nomina belium, 

Quid nibil ipje boni beliicni arder baici . 
Dtniqut quid federi/ non cfllcie'ur ab ipfo d 

H ne bominam cladei , bine • icnit omnt ntpbat , 
Ipfe I arui euereni fpumanti jungnint ttftit , 

Quam fuent fitaget militi/ ampia lui . 

Tftlis 
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Teflis ah fi Ly'it , uu merofi cadavere volvoli , 

H e eli pari papali nulla rt lièta fuit . 

Teslis eri l ipettaus tantos 1 icintis acervos : 

C api us es, ac Rcges fune recidere duot 
Testi s l'ari betiope crude ha funera cernens . 

Hic liti non bello , peste caterva perii. 

Quid rejeram Brenui fata m miserabile Regit? 

Qua tukrat Brewtus tigna Cami/lus babet. 
Fintela quii valeat cladis numerare Ravenne ? 

Completai fissai , equora, rura . Incus ì 
Hic Cadmaa libi vittoria tradita , Galle * 
li viclor vitto non meliora tenes. 

Disce tnam Spartem jam mine decorare tributam 
Sorte veiis tatui vivere; vive tua. 

Nec cu fiat ultra nidum protendere perniai. 

Coment um paucis quemlibet esse decet . 

Alita quid comedis ? quid fercula dura f ab arumi 
non bonus est aliis qui ncqui! esse ubi . 
Aitameli alteriti s , qnoniam de tergore ludis , 
Andabatarum prelia more gerii -, 

Quid facis ? ignorai miserum dum perdis amicum. 

le jugulas alter dicitnf ìpse pbiloi. 

Ctadibus bic babitu stultus sapientior esser , 

At saiis Anticyrae non ubi mille firent. 
Quid tibi cabronum stimulas miserande furoremt 
Vincla velut fnrdiii tu libi ventre parai. 

Si sumus in Cbristo corpus, si dicimur unum 
Cbristicolam perdoni, te sederne necas. 
Principis offici um , commenta c unii a meri . 

Justitiam belli s destruis ipse turi . 

Dum perdis populos , & funditus trust Urbe * , 
Millia dum nummum non numerando jacis . 


0*1 

0 fuciniti djgnutn , nulloque curb'to pisce , 

Hi s pitterai re^num tnaj ss babere tuis . 

Vtr bonus est bornini summi Deus aiter ulympi . 

UH ( u geniut prssimus alter eros . 
lgnìbus ìmmensis tiitiduin cur addìi olivum ? 

Hon oleo , gelida viucilnr iguis aqua . 

Desine jam populos bellis simulare latmos . 

Mutuar in dubias aureus burnus aquas . 
Interdnm Ducibtu vinci , quam vincere prue stai . 

PeUicuIa satini te retinere tua . 

Millibus inde nove,n per culmina celta per aiti s , 
Aspicio tutres Dive Maria tuas . 
hic nubi mjwda pares fesso stabularla niensas, 
tt requiem copiai pulverulenius equus . 
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LIBER TERTIUS. 

Q Uo capis ir foto spirane tira fiamma Manda 
Dirige cornipede s Spirita s alme meos . 

Rupibtts excisis urbém posuere Camerres (26?) . C»merinu»i.' 

Pars l’oream cernie , pars mediumque dicm . 

o * a In 

l»6 7l Camrrtes i primitivi popoli di Camerino fi diflero Cameni , 
come Camerio la città di Camerino . Vedi ciò che se n' è detto nel’ 
Tom Xll.Anticb. Picen. pag. io e seg. Io elio Volume trattai già delie 
antichità di tale città , e prevenni le rispofte decifive , e categoriche , 
che dar fi debbono all' ultimo libro anonimo e -di luogo , e di autore , 
che fi vendeva recentemente in Macerata, intitolato: T. Livio interprete 
di fe fieffo , 0 fia efatne critico intorno al viaggio di Ce fune dalla Selva 
dolina fino a Cbiufi ec. Il metter fuori di bel nuovo .quelle cose , è 

10 (ledo che portare i cavoli a merenda . Sarebbe tempo di chiudere 
una volta quella disputa di lana caprina, di cui già fi è detto quel che 
poteva!! dire , e se argomenti vi erano da esanrirfi , fi sonò già esauriti 
tutti con tante critiche . Che importa , che Camerino fia flato o no 
f antico Camerio , che fece 1 ’ alleanza onorevoliftima col Senato Rema- 
no ? Io veggo , che se fi folTe creduto fin’ ora uri’ errore patente, sa- 
rebbe fiata cosa ben fatta lo svelarlo , * convincerlo . Ma all incontra- 
rio coflando evidentemente, che tale non b flato il credere per Cameni 
antichi i nortri Camerinefi, nè alcun’ eftero s’ impegna a convincercene, 
a cui piò giuflamenre converrebbe , perchè noi vorremo abbatter da noi 
le glorie delle città della nofira Provincia , e p.utcofio, che accrescerne 

11 merito , avvilirlo , ed impugnarlo? Quella è una nuova moda , che 
corre nei tempi presenti , e Dio volefle , che non forte propria della 
noflra regione • Ma fia poi ciò che fi vuole con tutta I interpretazione 
che fi fa nuovamente di T Livio , Camerino è pur quello . A Cameri- 
no non viene meno 1’ onore antico , e ben fondato di edere fiato 1 an- 
tico Camerio dove fecero capo gli esploratori Romani spediti da teso- 
ne . I Cameni Umbri nominati da T. Livio sono i Cameni noftri Ca- 
merinefi , e T. Livio è tanto chiaro in se fleffo , che non abbisogna 
di altrui interpretazioni per efier piattello confuso , che spiegato . Il 
confutare un tal libriccino sarebbe cosa lieviflima , e di poco riemerto. 
Io mi pregio di averne prevenuta la confutazione tanto nel Tom. , 
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In varios orbts , & quod fleflatur in ateus , 

Dieitur ideino nome» babqre suum (a68) . 

Sive 

• 

trattando di Camerino , tanto colla XU. differtazione del Tom. I. , nei 
quali due luoghi fi troveranno forti , ed invitte ragioni, che abbatio.io 
tutti i nuovi prodotti sofismi ; fra i quali non pollo tacere quello , che 
darebbe sull’ occhio delle talpe medefime , quantunque ceche di propria 
natura . Uno dei fortilfimi argomenti , che convincono gl' impugnatori 
delle glorie di Camerino , e la confederazione , è quello di trovarfi un 
paffo di T. .Livio, nel quale fi trovano espreffi tanto i Chiufini, quanto 
i Camerti in un medeómo contefio di discorso - Chi non direbbe , che 
se ivi da T. Livio 1 Chiufini fi dicono Ciufiui ,e i Camerinefi Camene/, 
per la ftefla ragione Cameni/ fi debbono intendere i Camerinefi anche 
allora ,, che parla della confederazione firetta con Cesone ? Eppure la 
palliane , e 1‘ impegno di sortene» un' errore, ne fa dire dei più grolfi 
nel tempo irtefio , cotn' è quello, che ha detto I' anonimo , il quale , 
non sapendo come disdrigar quello nodo inesplicabile per i contradittori 
delle glorie di Camerino , dice, che per Camertei non fi poflono inten- 
dere i noftrì Camerinefi , perchè già confuti da Tito Livio colli altri 
popoli dell'Umbria, i quali avevano promefii i soldati . Umbria pepali , 
tiutfmique , (f Reatini, Amiterni , Sabini/ f^ue omnit ager Militet polli ■ 
citi funt . Ma che forse una città non poteva dillinguerfi più di un'al- 
tra e dare oltre 1 soldati anche altri particolari ajuti ? Se non che il 
discor® è corto . Ivi dice Livio , che Clafini dettero abìttee in fabri- 
c andai navee , & frumenti magnum namerum ; e dice inficine Cameni/ 
vero cum eeepio fadere cum Romanie effetti dettero una Coorte armata . 
11 discor® hi uno Hello conterto . Se C/ufini erano li ftclfi che Carnet- 
ter come mai fi avevano da nominare due volte In un tempo irtefio, e 
con nome sempre differente, e discorde? T. Livio non cercava già di pro- 
porre enigmi , e mifletj nella sua ftoria, ma verità solamente, e cercava 
di farli intendere ; dunque non abbisogna di effer oggi confuso da certi in- 
terpreti , che per «piegarlo Io guartono , e lo corrompono . A me ba- 
lia di aver accennato in breve il mio sentimento sul noto libro recentemen- 
te pubblicato . Se 1 ’ autore non è soddisfatto , e non fi ricrede del suo 
equivoco, e voleffe, che gli fi rispondeffe con più precilione , balla, che 
me ne faccia accorto anche di lontano, che ibno sempre disporto a farlo col- 
le più forti, ma infieme le più convenienti maniere- 

U e 81 L' etimologia dei nome Carnate fi è baftanttmente spiegata 
da noi nel eie. Voi. I. pag. 139. e 241. Diff. XU, 
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Sive quoti baec quondam f andavi! tede Cameies , 
bt tributi nomai motaibus i/le mum (*69) . 

Et frinì antiquata Cautelati dixerat urbem , 

Indie futi medio /'itera vena loco (470) . 

Scipio , icxcctui t tifata tua tigna Camene 1, 

Dum vigli in Tyriot tmdique tela parai (271). 

Cai » bene gei lincia le , ci vita te Ca atenei 

Donavi! aerilo 1 Mania- Roma virai (272) . 

Hic Dominui rerum Geniilii lumpiit babeita: ; 

Priuuti Varanat stirpe creami fienai (273) . 

Prae- 

1169! Quello fondatore Camese fi è abballanti rigettato nel Voi. 
XII. pag. 9. « fi è moftrato edere piuttofto un nome favoloso ; che di 
persona , che abbia potuto concorrere alla fondazione di Camerino. 

1 a 70! Falso , che Camerino fi dicede primitivamente Urbi Camefe- 
ita . Vedi il Tom XII. dove fi ò provato , che fi di de Comari , onde 
ne venne il Camerium , e Camene nome de' suoi popoli . 

1 * 7*1 Deli’ ajuto somminiilrato dai Camerti a P. Scipione , che an- 
dava a guerreggiare nell' Alia fi è trattato nel detto Tom. XII. pag. 6 5. 

1 * 7*1 Pel valore dimoflrato dai Camerti in quella battaglia fi me- 
ritarono la cittadinanza Romana . Vedi ciò , che se n' è detto in edo 
Voi. pag. 70 , e seg. 

la 74I Non devo omettere in quello luogo di far notare 1 ' abbaglio, 
che prue il Duraftante nella nota marginale , in cui ha segnato Genti- 
li/ Prima Camerini Domina . Laddove il Poeta ha inteso di parlare di 
Gentile II., il quale fioriva ai tempi di Lodovico il B-ivaro , che ven- 
ne in Italia circa quarant' anni dopo la morte di Gentile Primo, il qua. 
le fu il riiloratoce della diil rutta città di Camerino , e 1 ' efimio bene- 
fattore dei Camerinesi , siccome fi» nel tempo i (lesso il primo che co- 
minciads ad affettare il dominio sopra la città, che venne poi accresciu- 
to, ed ingrandito dai di lui succedori . Aleffandro IV. fu il Pontefice , 
che ricompencò larghidimamente i buoni servigi , che aveva egli colle ar- 
mi predato a favore della S. Sede; c in benemerenza gli accordò il Vi- 
cariato di molti luoghi della Marca, come di S. Ginesio , di Tolentino , 
di Montecchio, dell' Amandola , di Sa r nano , di M S. Martino, di Bei- 
forte, c dei Gualdo, oltre ad altri luoghi deli' Umbria . Gentile II poi 
si vuole, che fede investito del dominio di edi luoghi , e di Camerino 
da Lodovico il Bavaro per fare un dispetto al Sommo Pontefice . 


Csmefci . 

Scipio Africdnus . 

Genttlts Varani* 
prirrus Camerini 
Domimi s . 
Bavarus, 
Ludovico* . 


Digrtizod by Google 


Praeposuit regno truculentior Me B avanti 
Pontifici t laniat dum Ludovicus opes . 

Pluribus in Latto gestii jam fiorait annis , 

Et retulit patriae multa tropbaea suae . 

Rodulphu». j n j ( p ol j„ip!j US a g, t j sceptro rtdimitus honores. 

Procreai baeredes quatuor iste suoi (274) • 

Nulla fides regni , fratrum concordia .rara ; 

Alter in alterius , sed parai arma caput . 

Quo magie unus amai , tanto discordia major 
Semper germani praelia saeva movent (275). 
Qnilibet , jy medio crudeli tollitur enee , 

Juque brevi vitam tempore nul/us agii . 

Quid libi bulla solis , fumi ve! vilior umbra ? 

impia pestiferae sceptra requiris burnì . 

Jugiter imperio crudus supereminet etisie . 

Pessima sub àstici vipera snelle latet . 

> 


I174I Varj furono i leggerei delia famiglia Varana chiamati col noJ 
me di Rodolfo, ma il Poeta non intende parlare in questo luogo di altri 
ss non se di quel Rodolfo figliuolo di Gentile, il quale nei 1416. 
ebbe dal Concilio di Costanza la conferma delle signorìe , che godeva 
su varj luoghi della nostra Marca nominati tutti , ed esprelfi in quel di- 
ploma , che è riferito dal Turchi nell' Appendice al suo Camerino sa- 
aro pag. cjclix. 

1*7 si 11 ridetto Rodolfo figliuolo di Gentil Varani lascib di se quat- 
tro figliuoli, uno Gentil Pandolfo, il secondo Berardo - Piergentile , il 
terzo Venanzo , il quarto Giovanni . Non potendo questi godersi in pace 
tante belle signorie , ed effere fra di loro d' accordo , colla mezzanità 
del Vescovo di Camerino, che era allora Giovanni , vennero nella deter- 
minazione di dividersi fra di loro i luoghi, e ognuno dominare sopra quelli, 
che fossero loro toccati . Or nel 1419 fece il buon Vescovo quella divi- 
sione, e a sorte si estrassero solennemente le parti . Pefiimo per altro 
fu il fine di ciascuno di loro , poiché furono tutti medi a morte vio- 
lentemente , e appena furono saltati dalla strage due pargolecci , che 
cocaarvarono la stirpe Varai*. 
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Julius imperii tandem retinicula sumìt . 

Et vix mulini luetm in Urie dies (276) . 

Sed Fortuna grada usseri consistere in uno 
Et didicit varium cacca movere locum 
Htc voluti F riamiti captam vide t bombiti Urbem , 

Et miser extintos Fata subire satos . 

At minor e geniti! cum jam diffiderei armis ; 

Se tuli! ad Uenetos , multa talenta ferent. 

Borgia sed pQtttjuam tenues discetsit in attrai : 
Acctptt in pairtam scipita reversus bumum . 
Mox genito fratres fa<ces repetente pateruos ; 

PeUitur , & paitccs exulat o rbe dies . 

Clara fuit semper , sed nane caput extulit alt ut» 
Clarior auspicio falla Maria tuo (277) . 

Dux patnae prtmus , prtmui Praefetfus pr Urbis , 
Adjungis { patos ad tua regna novos , 

Jnsti ■ 


JuKus Cicfar V** 
raru* (a incrini 
Donunus. 


Borgia ìdrft Ate- 
*<nder Vi PonF, 

Joanncs M. ria pip. 
r u< , & u.t mi 
curri pi L uX . 


(t?é) G:aIio Cesare Varani figliunto «ti Giovanni Varani , che fa 
ano dei quattro fratelli trucidati fu salvato, a gran stento dr quella stra- 
ge , ed avendo meritato il fivore.e la protettone di Paolo II. nel ser- 
vigio prestatogli nella guerra Runinese ottenne da lui la corferma dei 
feudi, e fece delle infigni opere in Cam*rino , a segno che niun' altro 
dei Varani p,ù di lui lasciò opere dgne di memoria . Eppure giunto 
egli alla vecchitzza ai 9 di Ottobre del ijoi fa t'Bcidato dal Otte» 
Valentino insieme coi figli,» appena se ne sai'ò uno, che il padre , qua- 
si presago «T quell’ tifarti aia aveva mandato in Venezia colle tese p ù pre- 
ziose della farti glia Varani ; i* quale , come accenna il Poeta dopo la 
morte del Duca tornò alla signoria, di cui eoo tanta barbarie nera sta- 
ro spogfato U padre . 

(17;) Maria ■ intende con rat nome Giovanni Maria figliuolo di 
G ulio Cesare Varani , che fi sa'vò dalla strage «tei Duca Vaieranno per 
essersi trovato in Ven-zia . Morto Alessandro Vt non solo da Pio HI r 
ma anrhr da Giulio II riportò egli la conferma dì tutti i feudi . che go- 
deva la f m'glia Varani con grandilfimo piacene «ti surra la città . Ebbe 
egli in moglie Catarina Cibo, e lasciò una sola f g' uo'a chiamata G 11 
Ita . rhe portò la ricca dote dei fèudi alla casa della Rovere a cui ti* 
maritata . 


CaI I 


Faentini Camerini 
Chi k • 


Vnrinoi , «■Jufdetn 
U*b>s i pie opus. 


Juttitia casus e muse , dypeoque Minerva* -, 

Vinài ; <y- ingeniti cunlia pene/.: tuo 
Magna lauri cumulai Mamma semper tu ali/ , 

Sed tua non Hecate Ma informi! babet 
Puma quid lolias catulos miseranda luporum , 

Ut tua dilanici viscera dente tuo il 
C/aruit hic vigil redimimi tempora in ira , 

Fabritius , pingnes pascere gnarus oves (378) . 
Non bic delirili prrdebat tempora vanir , 

Non lepore! , pillai non agitabat aver. 

Oda fi f aerar di vini i tradita rebur , 

Officio requie r fi datar ulta facto. 

Oimsii Pieriii navatur cura Camoenir , 

Vohitur affidila pagina Gr ija manu. 

Undique turba petit doliti fiudiofa Penate t . 

Lotici am merito dixerlr effe d.mum . 

Atri a gymn.-fii , doliu celebrata , patebant : 

C afta! io poterant fonte levare fitim. 

Kaicitur bac aline reverenda / tpifeoput urbe , 

Farinai prfito nomine dignui erat {ijf). 

Mori- 


(178) Fabrizio Varani , che fu Vescovo di Camerino < Qu «ti fa 
fratello di Pier Gentile sopra nominato , e figlio di Ridotto . Fu uomo 
di «mmi integriti , e f unito di molta dottrina ■ Fu scolare del cele- 
bre Lodovico Lazzareili di Sans verino, che dall' impcradore Frderico fu 
incoronato pel raro merito nella persia Fu buon filosi fo, buon giurecon- 
sulto, buon teologo, poeta, ed ornato di tutti i fregi delta letteratura. Fu 
promosso da Sisto IV. al vescovato di Cam tino nel 148. e morì in Fa- 
lciano nel tjoi. ai 7 di Marza . C da notarli, ebe il Puraflante ha 
notato malamente in margine Fabriciat Camerini Oux ; ma dov-va no- 
tate Camerini tpinopur ; e peggio ancora segnò nell' Indice Fabricii ul- 
timi C amerini Uueir , encomion . 

(»79l N un Vrscovo di nome Varino troviamo noi nella serie dei 
Vescovi Camerinefi . Onde quello è un nuovo abbaglio del Durafiante, 
ponili il Poeta segue sempre a parlare di Fabrizio , a cui soltanto il 
Turchi nella sua serie dei Vescovi di Camerino appropria le lodi , che 
U Durafiante crede efierfi date al suppofto Varino . 
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Mortiti! eg'egìì* , ftabìli gravitati , decorar j 
Afjuit iilufxrì gratta malta viro. 

Cymnafio Itgit , docuitque Didaf calai Urie; 

faverat Italico Mura Ptiafga viro . 

Hac quoque compofiuit perdi gna volantina lingua 
De verbit , nullum qua ttnuere nomea , 

Qiique futi») nomea de notarne fumpfit Jub 
(Ne tamen ignote! ) bine oriunda/ erat . 

Retboricam exfofint , docuitquo pvemata Rom* t 
Centura cirrati / feptvi atrinque flit . 

Undique [knt f aitar . Sterile t VtX terra myricar , 
Jttniperofque parit ; taw lapida far agrr . 

Dfluit b nc rapidi! Cte ni t inde Potenti a , lympbk . 

Trrginta Adriaci / milita di fiat aqui/, 

Nunc duce crudeli ( miferandum ) tabe pcrempto\ 

Dilani at , parta! patre , Rodulpbur oper (18 o) 
Non rc/j </# Se ilii ! natura a afe i tur alba . 

Jngenuur fervo nec fatui effe potefl , 

Nat» cupida/ rerum non provi dur ifte novarum , 

Occupat in firmata protinui arce ìocum. * 

Viribus at propri ir d ffifui caflra tutti t 

Agno ina Sanavi convoca t ifte Dadi. (»8j}> 

p * Ctir ■ 


Jaliuf Caesar V*. 
rara* Camerini 
Domimi*. 


Cittì*, leu Ciuco- 

lus, Jc Fottuti* 
flavi: . 


RoduSphus Va* 
t » qui • 


Sciami ColuaotiN 
li* Dux. 


(280) Pare che il Poeta qui parli di un'altro Rodolfo , diverso da 
quello di cui parlammo io altra nota qui sopra . Quello Rodolfo , che 
qui fi. accenna era figliuolo di Gentile L a cui succede noi dominj del 
Padre per beneficio di Onorio IV. nei ni) e mori nel ijii. lascian- 
do tre figli Giovanni, Sigismondo, e Nuccio. 

(ili) Sciar ra Colonna celebre capitano, il quale nel 1)04. unito al 
partito di Filippo il B-llo Re di Francia andb in Anagni contro il Pa- 
pa Bonifazio Vili., che ivi faceva la sua refidenza, ed osò dì arrenar- 
lo , e caricarlo di villanie , onde meriti» di efier sottopollo alle censure 
da Benedetto XI. di lui succedo» . 
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Curri tur ai pradam d- frullìi ptBt laterale'. 

Qui fuerat fcciui creditui , b 'fi ’i t rati 
Cingi tur Hrculto Parano milite murai , 

tt frtrr.it obf jfai Tufi i cu turba /torme, 
file fui/ tttnm difendere piritui arcem , 

Permetuem ; Sarram fufcipit Urbe ducem 
Moenibur egre fui , (bara cum conjuge tapini ; 

Perdidit immenfai , farcire trufut , opet , 
l)um mifir in laqucot alitm deducete tenta*. 

Incidi t in pedicai ncfciui ifte fune . 

Si decorare tuam fpartam libi cura fuiffet , 

Que fuerat fceptro tradita patte tu». 

Patria mililitui non dilaniata fuijfet , 

Et farli/ laribur tu fruirete tuit . 

Sed juvenir digiti i rerum comminerò babtnai 
Eft pueri gladio t impofuiffe manu . 

Sciur» Coloainen. Sarra diu tenuti , pandi comitantibui Urtimi' 

Sed tamen ex paBo limite dive t abit . 
atrBior ad fontcm Clentii Seravallie inbaeret , 

Janua Piceno! ingredienti! agni, 

Scrivali is P"ti«l tdd bortam vergini praruptii undique fante 
go Srrrivélle. 1 ,(kf . Mene longat utrinque cafai (ili). 

Pyxidibut raftì , fuperumque altaribue , apta (>(])• 
Rupi bui bit undam pallida buxui agit. 

Non 

(>*i) Serravalle uno de* tfftelll dello Stato Camerinese io meno 
al quale palla la fttada consolare che conduce In Roira , detto In altro 
modo ftrada Laoretana . E’ un cartello , che chiude la yalle formata 
dalli Apenn'mi in quella parte, e perciò dicefi , Serravalle . Erari nel 
XUl secolo una fortezza assai lignificante, che Onoro III' riservò espres. 
semente alla Sede Aportolica, come altrove vedremo. 

(18}) Solite devaliazioni , « rovine seguite nell’ invafione che ebbe 
Serravalle dall’ esercito dei Colonoefi . 
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Non meliora virem paUentìa Ugna Cytorur, 

Kon libi Pyrenei , ntc libi Cyrna f dabit . 

Tonfili' ifta tvit facili topiaria teflii , 

Rafili bu i variai tu imitata cornili 
Vix tribù r Elpidiui d'ftani eft millibvr aitai 

F rutì'bu i bic cunei ! / gratui , & amplvt agir (184). 
Jfìc privi fuerat Cldvcllurn «ornine ditlum . 

indicar hoc media nomea in Urbe loci . 

Vii melivi fuerat veterii locai ifte Catelli . 

Diflvi ab inverfii mox fuit ifte noti/. 

Hic crat emporium , celebratum genlibui olim . 

Empolui banc multa merce petebat burnirne, 
piane jacet ij le locar , tali cognomini dibìur , 

Empirvi otnnii abefi , bine proc vi orane lucrane. 

Efficit banc celtbrem ciarli Afchpiui nrbem 

Vcrfibut , & nympbii (splendide Apollo) tuie (iti). 
Ad lapiderà ternant Grajana tetta videntve 

Moenibur bii nomea copia magna dedrt (»M). 
Triptolemvr curvo tanroi extreet aratro . 

Hic babitant Baccbui , Pallai , & alma Cerei. 

p * a Hot 


San&um ElpuKum 
rei pocrus Lepidi, 
um a Triumviro 
Lepido. 

CUvcllurr. , Ca- 
ftellum . 


Afclepiiis Poeta 
Lepidienfii • 

Mons granaria 
feu Vcngranum. 


(284) Di Serravalle lungo il corso del Olienti viene il Poeta alle 
foci di elfo fiume , e rammenta la popolosa , e ragguardevole Terra di 
S Eip'dio , detta anche dai buoni Toscani del Secolo XVI. anche S, Lu- 
pidio , come dal Boccaccio. Coi verfi che seguono allude il Panfilo alla 
opinione del Bacci preffo il Medaglia che efla Terra sorgefle g.à dalle 
rovine di Cluana , la quale aveva cangiato il ntme in Clavello t o Ciucilo 
come effi dicono • Ma quanto è vero, che S. Elpidìo riconosce la sua 
origine da Cluana , che venne a mancare nelle sponde di Cluento , al- 
trettanto è falso che quella Cluana paflaffe a formare un luogo chiama- 
to C lavello t o Ciucilo Almeno non se ne trovano memorie, che lo giu- 
fli fichi no . Per altro mi riservo di esaminar meglio quello punto allor- 
quando tratterò delle memorie iftorichs di S. Elpidìo . 

(285) Asclepio Asclepi di cui fi è lodevolmente parlato nella Bi- 
blioteca Picena Tom. J. pag. 215. # 

(186) M. Granaio terra della Provinciale della Dicceli di Fermo. 



cxtì 


Camìllus Conven- 
tatus. 

Anfovtou* Amo* 
raitus f 


SanAum Justum in 
sylva , vulgo Sali 
Ct iufl» • 


fioi Veregrana dici, fi farle futarei ; 

Auxilio poteri! nomea adeffe loci (ti 7) . 
Hanc fi Pontifici s duflar diligerai Vriem , 

Hoc fua vicinò Cafra locarat agro (188). 
Onde queat melivi Cafro fuccurrcre Petti ; 

Et feria t Còmitii notte , dieque Intuì. 
Hinc adco fejfam duflor eonfregerat bofem. 
Supini ut turpem comparti ifte fugam. 

Per fica fextilii foleat cum mi t tire menfit , 

Juliui bic minimo fondere grata dabit 4 
Non tamen fegetem producete terra virentem 
Afta fed egregiii ingente fa virit. 

Faverat Aonidum celeberrima turba Camillo 
Noverai bic lega J ufi, ninne tuai (289). 
Anfovinum bumum numero modo fubflulit ifiam . 

Rctborica fovit ditta Palla Virum (l 90) 
Bit fpatio furfum fiudiorum Veneri 1 otto. 

Affida oculii moinia Jufta tuie (191) . 
H:c Coreyrei videa 1 pomeria Regie , 

Hit vario 1 flora depopulantur apei 1 


Hiuc 

(187) Fino dai tempi del nodro Poeta era cosa molto dubbiosa che 
la città antica di Vcregra, o Beregra didelfe dov’ è M Granato , e fin 
d' allora non vi era altra prova se non 1' analogia del nome. Noi però 
in trattando di ella città facemmo vedere con forti ragioni, che non pò- 
teva elìdere in quella parte , ma che era da ricercarli piuteofto fra Fi. 
lcctrano . e M Fano . 

(18 1 ) Il notidimo Capitano generale dell'esercito Pontificio Nicco- 
lò Piccinino , che cercava di abbattere i progredì del Conte Francesco 
Sforza , e spogliarlo delle usurpazioni , che veniva ogni giorno facendo. 

(t8i)) Calumilo Conventati celebre giureconsulto , e dotto egualmen- 
te in : bèlle .lettere . 

(190) Aniovino Amoracci dottò Poeta e Rettoria» della (leda fa- 
miglia di Antonio Amorati , di cui ho parlato fra gli uomini iiludri 
della lettera A . 

1 * 9*1 S Giudo Terra della Provincia j della DiocèG Fermana , « 
patria del chiatillirao Giammacteo Duradante primo illudratore di quedo 
poema . 
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Hin. Kicolaur erti Prttfuì , qui rexerat olirti 
Romana cunfior Ecchfue Popolai (191). 

Prateria ; ctlfol animo, juventfqne , fenefqut 
Juflinum ingenerai perpetuo oppidulum . 

Latitar in Citatati Latui , cognomtne vivut (295); 

T arreni itnmcnfat cum facit imter aquai . 

Vndiqut vinetti , Ù Palladi! arbore c influì', 

Ver gì t ad coor notili 1 Vlmm equo! (194) . 

Accipit tic Comrtem vilìrìcia figna gerentem-, 

Profpicit , tt tniferi capta tropbea Duci 1 (29 j) > 

Fundit.tr bic Cleri Dutìor , difertui amidi , 

Filini ; bine genitor dum Nicolaur abtfi (196). 

Vt- 

I292I TI celebre Niccolò Bona fede , di cui tornerò luogo a parlarne 
piò in lungo, eflendo egli (iato un soggetto, che prese gran parte oelli 
affari della Marca ne' giorni suoi . Badi frattanto sapere in compendio 
quel che tuo ha detto II Durafiante nella breve annotazione apporta in 
margine . 

la 9 gl Abbaglio manlferto del nortro Poeta , il quale confonde Ete 
vivo con Lete morto e scambia 1 * uno coll' altro , giacché il torrente di 
cui qui pa.rla è il torrente chiamato Lete morco nelle antiche carte , e 
non vivo coni’ egli dice . Quello torrente non giunge al mare , ma fi u- 
nisce col Olienti , ed ivi muore . - 

(»44) M. dell'Olmo Terra rispettabile della Marca , della Dioceli 
Permana, risorta dalle rovine dell' antica Pausola, come ha terté dotta- 
mente provato il chiariamo Sig. Ab Luigi Lanzi nella sua belhrtima 
differtazione epirtolare , che è (lata da me riprodltta nel Voi. XV 

(195-) Racconta l'autore della Sforziade, che effendo andato Fran- 
cesco Sforza per acquirtarlo, e volendo i paesani tenerli fedeli alla Chie- 
sa non fi Vollero arrendere j da che n« venne , che lo Sforza lo cinse, di 
artedio, e l' espugnò; e ciò gli fu molto caro, poiché, eflendo paese ric- 
co , ed abbondante , potè in tal guisa metterlo al sacco , e guadagnar- 
ci grolla preda, il che non sarebbe avvenuto , se fi forte teso con buo- 
ni patti. 

129<1 II figlio di Niccolò Piccinino volendo preftar soccorso alla 
Terra contro 1 ’ invafione dello Sforza fi presentò nel suo territorio coll' 
esercito deila Chiesa, ma venuti alle mani reltò al di sotto , e vi cad- 
de prigioniere, effendo rimafto del tutto sbaragliato l'esercita Pontificio, 
e (nella in fuga. 


NìcoItus Ronfi Jes 
tu in Clufjn. Episc. 
tum Ecckfiaftici e- 
xercitus criumpha- 
lis Dux - rum T?u- 
bcrnator : Se Tyl>u- 
ris, Perufìae, Bo- 
no.iiac. Piceni , Te- 
mei Se Benevrntj , 
Fonimi , Mutirsc 
bis , & Roirxrcr. 
Lf'hr fijvioius * 
Mons Ulmi % vcl 
Uimius . 



Civili 


Vi dar erat primo , multo s prostraverat bostts 
Aspirimi juveni Fura seconda Duci. 

Ultimus al vita finis spedandus in omni . 

Ante diem mortis nemo beatus crii , 

Agnina frac sidio submittit Sfortia vidis , 

Et reparat fusos missa catena viros . 

Dax vccat armigera s decima ex legione cobortei 
Militibus fusis ut novus addai opem . 

Fullus erat , retro lulerat vestigia mi/et s 
Se dederat turpi perfida turba fugae . 

Uostibus baud dubiam vincendi praebuit ansam . 

Janua Sfortiadis tum ad aperta fuit . 

Prospicit esse adum , spes fugerat omnis in aura t , 
Amplius & palmae jam nibil esse loci . 

Vallus ubi penitus vindemia tota manebat . 

Pampineam vitem luterai Hit suam . 

Quid miser tic faciat , convertere terga pudebat -, 

Fec p a ncos multos vincere posse datar . 

Ut lupus in vacuo currit prò carnibus arvo , 

Sic properat Dudor laudibus ipse suis . 

In medias acies lentas immittit habenas j 

Fon cupidus vitae , sed moriendus adit . 

Carpar a tartareum muhorum miti t ad orcum , 

• Horribilem stragem sanguinolentus agii. 

Vtx super unus erat , major pars fusa cobortuns, 

* Altera capta fuit , pars laniata jacet. 

Undique septus erat numeroso milite Dudor , 

Profuit & misero nil , voluisse mori . 

P retin tt s hunc captum Firmanam duci t ad Urbem. 
Imperio Comitis Marchia tota redit (997). 

Quatuor 

li$jl Descrìve il nofiro Poeta l'animoGtà grande con c ul guerreg- 
gib Francesco Piccinino i favore delia Chiesa contro io Sfora* > poiché 
sebbene fu vinto non gli fi nega dalli scrittori la lode di aver guerreg- 
giato eoa inesplicabile valore , e da capitano , che in fatti d’ artni fu 

lem- 
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Q uatuor bic letteti di tabit limine jusso , 

Si reila venie i hot per agr abis iter. 

Huic Ducis Urbini miles res mbitu/it omnes . 

Vrbes dum lacerai (Marchia mesta) tua:. 

Nec dttm ploranlet gemitìi: dvniserat iste s , 

Ett alias misero s luiius acerbus adii . 

Gallar ttm ingente s equitum , peditumque caterve ; 

Suscepu bospitio , depopulantur vpes (*98). 

Per side veda tori s jnglasts veneranda mariti s (299) , 

Qua solita est ftieris sepe tulisse nates . 

Densius V lineasi passim sic sstrgit in agro. 

Ut valeat populis piu rilusi esse salii. 

Punica vox Tyrio cresci t felicius orbe , 

Qnam ve ni t bac denso vimine malus bumo. 

Iste fugai colubro s , minibus portata , trilingue: ; 

Pdlitur tir fumo corticis ipse culex . 

Ad Le /team quartam Clara domus inclyta Valli: Gannii», 

Permane 1 bac multi jam coluere Patres (30*) . 

Per tu Ut bic c/adem Firmi Ludovicus. amaram. La dorici», 

Dum putat innumeros vincere pone viro: (gai), 

Cum 

sempre miraviglioso , nè sapeva efler vinto . Volle petò la sorte eh» 
in quel fatto riraanefle soccombente colla perdita di circa tre mila ca- 
valli , e appena lì salvò il Cardinale Domenica Caprsnica Legato del 
Papa, che v' intervenne ; ed egli ritiratoli in fine in una palude credeva 
porervifi celare , ma scoperto dal nemico fu fatto prigioniere , e condot- 
to qa) in Fermo . Fu ranto vantaggiosa quella vittoria per lo Sforza , 
che il Papa Eugenio IV fu coltrato venire a un' accordo con lui 

lajli Altra calamiti per la Terra di M dell' Olmo recata dall'al- 
loggio dato alle Truppe dei Fcanzefi . 

I199I J ligia ni , detta per antonomalia le Noce , quali Jouli gleni , 
secondo Macrobrio Quelle sono per altro di molte specie, nè li reflrin- 
ge soltanto alla noce comune , da noi volgarmente cosi detta . 

Ijool Intende della Badìa di Cfaiaravalle polla nelle vicinanze di 
il dell' Olmo , prima de' Monaci , e poi ceduta ai Gesuiti , ora è da- 
ta conceduta in enfiteuG alla nobile famiglia de' Marchesi Bandini di 
Camerino . 

ljoil Ludovico Migliorati Vicario di Fermo per la S. Sede- 



CfX 

Lum ceJer line spacìum tttdicrum feceris c&o t 
Ante tento s steterit Sàlvia moesta tuoi. 

Salvia que f iterai termi celebrata tbeatris-, 

Sunc jacee o' pandi eit baùitaia vini (302). 

Temporibut primi prouravit Alaricut Urbe ni-, 
uum ruit italica Gotbica turba lutei. 

Cum fingere t water , nato t reme fitta rettilo ; 
d dmovu multa ubera capra àtei (303). 

Contimi btc oidi , in vertice mottttt agellut , 
mima cultori mimerà grata dabat . 

Ititeger autdna itelo veniente procella. 

Vagii , &• alterivi preterii almut agrum. 

Sepius tua iole! carnet esitare ferinat, 

Oicitat , o“ lutili oda magna terit (304)» , 

Quintili al inde lapii Gelseti videi oppida umili. Suitluai GircLt 

Culmina , taxoio condita celta pago (305), 

ltta dtu Cornili t Fraudici paruil arimi. 

Anima militi a multa talenta dabat . 

Hoc sua castra locai Dullor Nico/atit in agro , 

Redditi Pontifici justa tributa jubet . 

1 Dunque 

Ijoil Uibisaglia Terra della Marca risorta dalle rovine di Urbsal- 
via cittì diftrutta da Alarico erme si è detto nel Tom XII. 

I303I Anche di quello fatto li è parlato nel Tomo suddetto XII. 

13041 Ctnette il Poeta di parlare di due cartelli , che rertano fra 
Utbisaglia e S Cinedo e srno Cclmurano soggetto a Tolentino ; e le 
Ripe , soggetto a S. Cinedo egualmente che I' altro cartello di Monco, 
che rimane p ù addentro verso Calibrala , che dì meno li nomina. 

I305 S Ginelio Terra aliai grande , e rispettabile della Provincia , 
e d Ila Uiocert di Camerino . Molta parte ebb: quella nei fatti della 
Marca accaduti dopo il secolo XI. e di molte aneddote notizie è ricco 
il suo archivio seertto Noi d faremo un dovere trattarne altrove eoa 
produrre tutto cò, che ha sspurn sceglier di più buono il noftto orna- 
tiflimo amico Sig Ab Telesforo Benigni, che molto ha faticato per illu- 
lirare le glorie delia sua patria , onde non accade che con altre annota- 
zioni qui mi dilunghi a rimarcarne i pregi , e le memorie più interes- 
santi . 



Digitized by Googk 


exxr 


Dunque Ducei n plures causas referendo moratnr , 
Lt serie alhqmis tempora long a suis . 

Aimovet extemplo celerei pnpe mucina tarmai 
dccipit , ar piceas ittita porta facce . 

Undique prssiliuut , scanduttt tabulata juventus -, 
Scarpini , acque Arie! , polvere bomba furit . 
Spicu/a tot volitali! , per iuaiiia musa lacertis ; 

Aetbere quot nepbeiot frigida fundit byems . 
Aon audttn baste s defendere moenia-, telis 
Mtsstlibus terrei macbina creta Viros. 

Protiaus addotta testudine nerberai arcem . 

irriti t evulso cardine prompta pbalanx. 
Praecipitant vigi/et , praejetlus caeditur ardi , 

Sub Ducis imperium pallida turba venti . 

Al Ducis ingrato populo c/ementia pardi . 

Mutala! variam taepius arte fidem . 

Non procul bitte orititr , patu salii uti/it uttda . 

A Rapi anello baine a nomen babent (306) - 
Quae fuerat sterilii , potando proficit andata . 

Injice elysterem . Max erit illa pareus . 
Proderit hujus aquae variis languoribut usus . 

Ordine si medici sumitur ina dato . 

Ufi inibì ; quid nulla mors est medicabitis arte , 

N I vale t Hippocrates, n'tlque Galenus ope . 

Vita bominum brevis est fugiens ut gurgite bulla , 
Vita Viri punii ut temporis omnis erit . 


q / 


Hit 


Kct». 


Ij'41 II do (Irò Diradante , che era ottimo m-dico dell’ eri sua 
facendoci accorgere eoo un' avvenimento di quell'acqua convien credere, 
che forte veram’nte salubre per le Infermità , e feconda per la rterilirà 
delle fem nc . Qual De fia 1’ uso presente , e come fi coaservi il cer- 
cheremo in altro luogo. 
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cfxx'u 

D. Jicobus MHi- 
Cus ^rxitaiit<A>mui 


Cai (landa . 


Fiiiaflra , 


Fiaftra flu’viuluj# 
bcrranuu . 


Hit fetet immiti rttolatut merle Jacobus, 

Et brevis ingente»* coutegil urna vintili (307). 
Sape virai itygiit mediami rcwtavil ab mndii , 

Irrii us admovit Portitor i/le rateiti . 

Son tanni pntmt , celeberrima s arte medendi, 

Atpera falcifera ruaipere Fata Dea. 

Flit granii m populnm label ex or tu dubiti, 

Quatuor ad Stygiat milita miiit aquai . 

Sana tepore viret cerami Macedonica grato , 

Annua data pucrii atrio poma luti. 

Omnibus efficiens fi guitti Piceni toni amai, 

Cogmtùi est oliti Lui dnru la tuii (qcS), 

Motttibui oppidulum celiti coglionine F/aitram (309) 
Hac ubi de fluvii nomine sumpiit aqtiit. 

Colle etenim lamino volitanti vertice praecept . 

Fialtra meni delitti fluéitbui auge! aquai. 

Aeriti gaudet Sernanum celi. bai alluni . 

Vtx hoc Triptoiemui , via amai ifta Cerei (3 0) . 
S aliti s oliviferae trtwcui coniargli Albina 
Stai prò Palladia itti Jovtt arbor bumo. 

Gm- 


lic j\ Giacopo Solleciti , il quale fiori nel «ecolo XV. Fu ubo dei 
primi Medici di Roma, Protomedico di Ciliegio Di lui pec altro ce ne 
daià il compiuto elogio il comendato amico Sig Ab Telesfioro Benigni . 

1 3 0 8 1 Caldarkla , Caldaroìa Terra della Marca , della Diocefi di Ca- 
merino . Allude il Poeta all arce dei vas.j, che ivi fioriva a suoi giorni , 
c fiorisce tuttora . 

J 3 9 1 Fiali ra capello dello Paro, e della diocefi di Camerino il qua» 
le ha comune il n' me col fiume che indi scaturisce, c che si scarica nel 
Olienti presso la Badia di Chiaravalle detta anche di FiaPra , chiamai* 
Fiialtra dal Duratiane . 

I30I Narrano Terra ragguardevole della Marca, della Diocefi di 
Camerino collocata sulle f-lde dei Monti Apenn'mi in corfine con S. Gì— 
Defio, e colla Mandola Quantunque il Poeta non lodi la fertilità de! ter* 
rite.rio , oggi per altro se n'i migliorata in gu'sn la cultura , che a pro- 
porzione della sua situazione non corrisponde alia piuma, che ne fa in 
quelli verfi . 
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Laurea prò cerar» fruSus praestabit amar ut 
Pro nigris baccis matterà rubra feret. 

Ctnxerat batte multis Nicolaus nnlhbtis urbem. Nirolaiu Piccini. 

berbera! bitte aria , scorpio quaeque ferii (3tl}> 
ìncrtpuere tubar , rebeat clamori bus aetber. 

Vbtencbrant so/is plurima gessa jubar . 

Vndtque snb/alis gradibns properattir ad astra; 

Nulla qtties fessis nelle dieqtie datar. 

Mine timor , inde fames urge! ; miserabile vulgus ; 

linde queat validam sumere neseit opem. 

Pacifera! pepulus n.atibus celer extulit berbas ; 

Spondei imperium velie subire Ducis. 

Dat venia m dullor, praeponit hi arce cobortes ; 

he queat ulterius vincere iella Comes. 

Lece itcrum vexant per magna pericula gentem ; 

Obsidet incautos Gallica turba viros . 

Protinus aggreditur trauscendere culmina mila , 

Janua tormenti! cardine /ralla cadìt . 
l’iribus immensi s porta certatur utrinqiie, 

llunc genus, ci r eonjux butte nova praeda v: ùvee. 

Ut tandem fugiat tanti discrimina casus , 

/lutea duliori multa talenta iedtt. 

Hic modo taiti magno soevit Libitina furore , 

Tot secutt cruda pallida falce viros; 

Ut videa s passim popn/i morientis acervos , 

Tradita sani Stygio cor por a mille Ileo. 

q * a In 


lì 1 il Occupata quella Terra dalle ariti! del Conte Francesco Sforza 
fu assediata , e presi dal Capitano generale della Chiesa Niccolò Piccini- 
no, a cui C diede assai volentieri quel popolo per tornare "irto il pacifico 
governo della S. Sede. Di quella Terra cosi scrive il P. Già mbatt irta Bo- 
nifazio nella sua Galleria Picena . 
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CXTIV 

Tìr.na fl-ivius 4 
vulgo Tenna 


Mon* 1. Petri al-* 

liorum , hoc eli 
Auge torma • 


tn mare Tìnna fair pluvia/ delabitur undiz; 

Flumrn ab antiqui/ T ignia diflur avi ! (3 li). 

No» ego Fette tuo dimifero culmina monti/ . 

Mircibu/ azzittai/ nota/ cz iffe tuiz (313)* 

Allia te quoniam cunlìaz f ottante ftr Urbtr, 

C ogno/cit fatrìam foemina , virqut tuam (3 14). 
Obfdet ifta Come/ vtluti fabricata tridente, 

Sive fjrent Lycia condita faxa Lyra . 

Pluribur in caffum compugna t mcnftbuz Vrbem , 

Et tcrit ia minimo tempore magua loco . 

Nam quotici geritur durum prope moenia bcllum , 

Lt jubet armigero/ fcandere fella Come/; 

Ecce fubit Duci or , validi z legionibui urgenz ; 

Irruit -, & denfo milite terga premit (115); 

Co- 


Ijixl Tenna fiume notilfimo della nodra Marca, che nasce nelle vb 
c'manz.e della Mandola, e scarica nel mare fra S. Elpidio, e Fermo, unen- 
doli sotto M S. Martino, e la Penna l’altro fiume chiamato Tennacolo , 
dhe proviene dalle vicinanze di Sarnano , e corre fra le dette due Terre 
di M S. Martino , e la Penna . 

(3 13) Vuole qui esprimerfi dal Poeta la Terra di Momampietrange- 
li una della Provncia.e della Diocefi di Fermo fituara di lì da Tenna. 

( j 1 4) Il nome primitivo di quella Terra , che fi trova frequente- 
mente nelle antiche carte era di M. San Piecro Alìiorum , cioè dalli a- 
gli ; oggi detto degli Angioli . Ferace il territorio di quello genere di 
erba communillima , e no ti Ili ma è Cosa troppo naturale che ne prendes- 
se il suo cognome, come la Mandola dall 1 albero dell' Amandole, Cadi- 
gnano dalla Callagna , M. Rubbiano dalla Robbia , e così di cento , e 
mille altri , che potrei in quello luogo citare se non folfe soverchia , e 
se occorreffe di giullificare una’cosa , che ognuno la conosce ballevol- 
mente da se , nè abbisogna di altre prove per efler fatta più chiara. 

(315) Oal noltro Poeta qui fi accennano.! danni che sodenne que- 
lla Terra per conto del Conte Francesco Sforza , che F aveva prepoteo- 
temente occupata , e 1 ' impegno di Niccolò Piccinino per rlacqui (tarla 
alla S Sede , delle quali cose abbiamo una lunga narrativa in una Bol- 
la di Eugenio IV. del 1444 che sari da me riferita nell’illudrare le an- 
tiche memorie di ella Terra . 


/ 
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Cogitar òffe Coma JimitterC culmina Cajtri 
Militiiufquc Dnch confernijfe marna - 
Ccntaurur nitidor linquebat si poi lini? axes , 
llliui Aegoceroi jam capiebat equo! . 

Vt te Vigiline fagiane crudeli! Orida , 

Occidui! properant condire corpus a quìi , 
Fecerat iitdutiar Irtvibui pygmaca pbalangit . 

Grammait noi famio flridula turba petens . 
Horrida furgit byfmr , giade loca amila rigcicunt . 

tt nivibui multi! mcnfibui albe t bumui . 

Tane ftc armigero! verbi! fiatar amici! , 

Latti ti am vultu , peftira iniqua firent . 

De nuce qui cupiat nucleo! efitare latente! , 

£it o pur ut franga t dentibui ante nucem . 

£ vacuo numquam ftomacbo jryunia pellet ; 

Ni fcgetem porge i , & tua grana molar . 

Non tibì somniferir dubitar villoria piami! . 

Pervigiìat mila nelle dieque bonui. 

Per pluvi am , & vento! gelido! , rapidumque calorem 
Per rabidamque famem, frigora faeoa , fitim. 
Btlltgcr egregi ipondet Deut ille triumpbor . 

Non nifi currenti digna corona datar , 
irgo alacre! animo tantum tolerate laborcm 
Speret prò meriti / praemia quiique /*//.' 

Hai corco! bominer , bea pelhra tarda Moryci . 

Slultior baud nobit ipie Corocbut erat , 
Quaerimut ab tanto quid inania regna labore ? 

Dicite quid petitur ? Tumulai, umbra, nibil. 
Al si prò opus Regnis est vigilare superni s . 

Nemo velie digito pondera ferre brevi . 

Quii tenebra s nostri! t alitai offudit ocelli)? 

Quis nos de celeri praecipitavit equo ? 


Nicolai Piceinint 
Ponr<ficis in Sfor- 
tiam ttrcmiiftimi . 


Alias aegocernj y 
iddi Capricornum 


Vt 



CW'ft 


Ut prò perpetui s terreitria regna petamtis , 

Et prò sidereis bas captumus opes . 

Sic bominum letbes obsedit peciora campus . 

Calleat ut patriae Umilia ne, ho suae . 

Non abit inde Comes , toUrat sub peUibus imbres . 

Pabula jumentis , deficit esca juris . 

Major quippe fames numerus confeltus equorum . 

Steniitur innumeri s ossibus albet burnus . 

Ast ubi Pboebus equos duci I sub sidera Phryxi , 

Noci bus acquale s cum faci t bora dice . 

Garrula cum trabibus renovai sua culmina Progne 
Et redit ad tépidos cum tòltomela locos . 

Floribus ufi- violis jam tinte redo/ebat amoenis 
Annui , tir ber bi feri tempora veris erant . 

Integra non acies equitum , labefadus <&• orda . 

Quo reparti inumimi praelia nul/us era t . 

Cogitur ergo sacri dimitterc culmina Pesri , 

Dedecus hoc nullum turpius ante tulit . 

Milite , qui totum Picenum vicrrat agrum , 

Huuc nequit exiguum perdomuisse loctim . 

Aspera s ed quidquid tnbuit Fortuna ferendum . 
r jugnanum Judicat (fi sapiens cui tulli iste boni (316). 

Praeteriivras eram Rapagnanensia teda , 

Scd revocati t gressus du/cia poma meos . 

Ilac tam melliflui pepottcs tellure creantur , 

Quaies arbitrio vii f creai ulta meo . 

Ut melius nequeant jfruSus praebere saporem , 

Cum prceul ex boriti arbtter omnis abest . 

Ista Gubernator Picents obsidet armis . 

Vndique militibns cimila fuere dia . 

Sei 

(ji 6) Tralascia il Poeta di parlare di alcuni Cartelli dello Srato 
Fermano confinanti con Monsampietrangioli come di Aldeta, di Cerreto, 
di Fiancavilla, i quali eliltono tutte in quelle vicinante. 
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Sili termetr m xi Rum verini s prvp tratte tub umbra 
In diversa parai» agtnitia e turila fugata . 

Oppidu/um Firmi, dtàutn de nomina Al Hit , 

Mai! e fast . Propria tede colami! abit (3 f). 

Nat» Ga fiat verittts , diversa per oppida fagit 
Divieni /e vibtis, cotijtige , cttmque sala . 

Illi autem ingressi rapuerunt omnia leciti . 
litx sapit iste brevis milita detta locai . 

Quae modo parva tuo de nomine diila Georgi ; 

Dixerunt veteres lignea teda Paires (318). 

Gccapet bone I brtmus bel/is eivihbus tir betti , 

Et munite suo milite lastra parai . 

Ad volai b,nc Curio mandalo Qaesaris oram , 

Nat» popttlus Tigni Caesarianut trat (319) . 

• iffdgit 

l3<7l Rapagnaro altro ca dello di Fermo , il quale, come vedre- 
mo a suo luogo «fette un Pontefice al Vaticano . Ora fi diftingue per •* 
il deliro braccio del Prccu-sore di Crirto S G'ambattida - 11 Poeta ne 
loda le poma, ed i meloni, e quelli antepone 2 tutti li altri che fi tro- 
vano per la provincia . Oggi per altro eilendo in quella parte scemata 
1 arte, e la cura deili agricoltori non ha più un 6 tròie vanto , ma po- 
trebbe ben predo riacquidare, giacché quel terreno che fu buono una 
volta a produrli , lo sarà anche al presente, e in apprelfo . 

I3 81 Chiama impropriamente il Poeta Oppidulem il cadmilo di Mo« 
g'iano , c (Tendo uno dei più grandi , e cospicui di tutti gli altri dello 
Sta’o di Fermo , e a giorni nodri paragonabile alle Terre più colte del- 
la provincia . E', celebre nelle dorie de’ badi tempi nn G-nrile , nomo 
affai potente , e valoroso , che giunse a fard tiranno di queda della cit- 
tà di Fermo , come vedremo altrove . 

I319I Tornando il Poeta in quà verso Tenna dove edile M Gior- 
gio Terra della Provincia , e della Dicceli di Fermo , omette altri due 
cartelli dello dello Stato ,p della Dicceli Fermana , r Cadérti anche ri- 
guardevnli come Petriolo , eh: teda in confine con Mugliano , e corta 
Terra di M. dell’ Olmo , e Loro , che elide di quà da Petriolo. Tor- 
rando poi a M Giorgio a torto la chiama parva , effendo Tetra cospi- 
cua , c ben grande ornata di berte , e maedose fàbbriche , se pu-e r.on 
ha egli inteso dirlo rispettivamente a Tignio da cui dice elle Hi fatta , 

1 < «o«e , 


WoIIianum , 


Afont Sar^’e Ma* 
fiae io Caspio . 

Tigriora 
Thrimus 
C. Curio 
Qo Cada; . 



e* Win 

Ifugit bine T be riniti -, linq-iunt sua tigna Cohortes , 

Et , duce drmisso , patria teda pelimi (320). 

IJ.ec modo crudeli Sciarrano milite capta -, 

Saevitiae immerito penuht ornile getiut (3*1). 
Foemina virque cadimi , strido crudehter ente . 

Spumosa 1 nudai per fora sanguis agii . 

Ducitur a tergo cotniexis foemina palmis j 
Cogitar <èr Veneri s turpta 'quaeque pati . 

1 Omnia dtripiunt ; ad praedam vertitur omnit . 

Desini I extemplo quid quest inde rapi . 

Quid capii infelix ? quid non tua munirà captai ? 

„ Non bahet bare Dominai tam male parta din. 

In cava quid fundis , rimotaqne dotta Lympbat ? 

ipte putiti , cribri s evacuare fretum ? 

N'011 pronti bine pastam tam du/cem tumpseris uvam -, 
llrH/qt ut certe t Narnia massa tuis . 

Wjnfnramn. Haud prccul bine locits est Firmano parvus in agro, 

Moaluna. (.ni nomea quondam Mau/ius ipse dedii (322). 


Hit 

come dicono moltiflimi altri autori. Vedi su di ciò la m'a differtazìone 
sopra Falcrq,^ e Trgnio , dì) che dilli di Falerio nel Tom III. Antich. 
Picene, e nel lom XI quel che ho detto d'Iguvio, sotto il qual nome 
C è preteso , che ventile Tigniti. 

ljrol Termo Pretore occupava con cinque coorti la cittì di Tign o 
per la Romana repubblica . All' arrivo di turione Capitano di Cesare 
se ne fug^J , e Curione te ne impadrci i per G Cesare . 

liZ.I Soggiacque quella Terra alle incurCcni di Scorra Colonna 
nel principio del Secolo XIV e si ff rse gravilTimi danni , ed oltraggi, I 
quali 6 compiangono dal Poeta in quelli verfi . Sotto M Giorgio verso 
leona elide il p cciolo Cadelletto di M Verde , principato dell' A rei ve- 
s-ovo di Fermo, al quale ha dato rinomanza due prepotenti Signori del 
1 secolo XIV. Mercenario, e Rinaldo detti di M. Verde, che occuparono 
tirannescamente quella città di Fermo . 

Ili s -1 Vuol intendere del Cartello di Migliano parimente dello Sta- 
to , e della Dicceli di Fermo porto sopra Tenti» fa M Giorgio , e Ra* 
pannano , il qual cartello fu parimente soggerto ale rapine , ed incur- 
fioni dei b« bari Franzefi , i quali quanto fieno fieri , e Crudeli nei loro 

eccedi 
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CXXIX 


Nane capiunt Galli, convulsa cardine porla ; 

Et rapiuut gazam , dilaterantque Virai . 

Magna fit- bic cacdes , bomìnum non parcitur ullis . 

Plurima fumifero decidit igne domus . 

Hic jacet ingenti papillosa Pbalaria campo , 

Distane a Tigni millibus Urbe tribus (323) . 

Rudero jam magnani cinerosa fuisse fatentur 

Nane tenet oppiduhrm nomen , dr arva loci . 

Dilla quod egregiis pba/eris gauderet equorum . 

Non pagi/ bic populus , sei fuit acer eques . 

Sive quod ista suis exalbuit ossibus ojim 
Ut queat imposito Ugna fuisse sono . 

Expulit bac Corniti s Nkolaus ab Urbe cobortes . 

Et j'acit bauc jussa subire sacri . 

Praesidio firmat praestauti milite castrum 
Ne Comes ulterius perdomuisse queat. 

No per ff immeritati! toleravit maestà rapinam , 

Quod recipit propria te Ludovice domo . 

Jèallìtur arte mala -, cum vincere jure negatur. 

Miles juratos non timet ipse Deos . 

làmina militibus populus patefecit amidi. 

Non era t bic socius , sei ma/ns bastie erat . 

•Omnia diripiunt , Vu/canus in aetbera surgit , 

Excussit muli a s impia fiamma domos. 

r * Se- 

■eccedi ognuno fo sa da quello che sente raccontare net presenti giorni J 
in cui sono giunti all' eccedo del fanatismo , dalla crudeltà contro Dio, 
contro il Monarca , contro i popoli della terra , e in fine contro di lo- 
ro deffi , poichì non fi avveggono che con quello , che fanno infierisco, 
no principalmente contro di loro medefimi , e della propria loro liber- 
tà . Voglia Dio , che presto risplenda in effi un chiaro lume da cono, 
scere lo (lato miserabile in cui fi son podi . 

(j'i) Tre miglia sopra M. Giorgio elide il Castello di Falerone 
altro dello Stato , e della Diocesi di Fermo , risorto dalle rovine dell' 
estinta città di Falerio , di cui parlammo nel Tom. III. Anche questo 
caffello ebbe a che fare collo Sforza , e per eflerne liberato , ricorse 
al di lui emolo Piccinino , come accenna il Poeta . 


Phalarìa . ex qua 
a Goihis jam fun- 
dìtus e. e f* Fhala- 
tionum nobile ca- 
ilei uni , vulgo 
Failerone. 


Nicolaus Piccini- 
iiuj . 

Corniti! , hoc eft 
F. Sforzi ae. 
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cxx* 


NicoUos Etomfide* 
Fjtiicius Sar.ftoju- 
fianut, Episcpp. 
Qulinuc Piceni 
Gubernator y Ec- 
clefufticique t*cr. 
cito» in Ludovi- 
ci! m Fre duciuin 
Dux* 


Salina s fluviofu* - 


Sue futi Angelici Contini mala tigna sequentes , 

Solvere nolebant palla talenta Dati . 

Dirigi t batte aciet Duftor Nico/aus in urte m 
Militili tu cingit castra pusilla suit (324) 

Moenibus attollunt scalai , volitatur ai arcem , 

Uri tur infida jattua quaeque face . 

Irriti! inde Cobors , dypeo munita nitenti , 

Ente ferii fortet per loca cattila viros . 

Arida concipiunt ignes laqueario, magno s , 

Aurea ludificus fumai ai astra furi t . 

Omnia corripiunt , praeiae sitibunia juventus ; 

Et si quid re/iqui fiamma maligna tulit . 

Hic prope de puteis creterra sumitur unda -, 

Quae nhe candidior mica fit unda salii . 

Dine ftuvio vtcem velerei posuere Salino . 

Rivus ab e fella natte quoque nomea habtt (3*5). 

Igni- 


(J14) Di qutfio Niccoli) Boni fede Vescovo di Chiufi , ti infieme 
valoroso comandante di eserciti se ne dette già un segno più sopra dal 
Poeta , e pii! dal Durallantc nella sua nota ; e qui ancora ne ripete 
qualche cosa . 

Lascia intanto il Poeta di nominare tre altri Castelli dello stato 
parimente , e della Diocesi Fermana , che redatto rutti in vicinatila , e 
in confine con Falerone , e sono M Guidon Corrado , M. Appone , e 
Massa . 

(jz$) Salino picciolo torrente , che nasce sotto il cartello del Gual- 
do, e corre fra il Cartello di S Angelo, e la Terra della Penna inter- 
secandone , e limitandone i rispettivi territori) coi suoi tortuofi giri , e 
va ad unirli col fiume Tenna sul confine del Territorio di Penna . Or 
quello fiume nel (tatto, che rimane sotto S Angelo, e la Penna, ha 
molte vene di acqua salata , ottima per farvi il sale , come in farti vi 
li fabbrica dalla Reverenda Camera Apoflolica, che a tale effetto vi 
tiene aretti i magazzini , e le caidaje nelle spende di esso fiume , che 
sedano nel territorio di S. Angelo , e poco pii! sopra nel Territorio di 
Penna un vado casamento per abitazinn: di chi prefiede a quella fab- 
bricazione , e della gente in quella impiegai» . 
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Ignihns excoquilnr , spumane ferveteti utenti 
Ei posse! minimo coti giaciuta dari I326) . 

Qund natura dedit probibet contingere Princeps . 

Pro ni ve a ttigram cervia mittit aquam . 

Urne < ti vigniti studiti processeti s ultra : 

Ut via praecipiti pii libi Penna jugo (327) • 

r a * Quid 


Penru Caflellum 
vulgo la Penna di 
s. Giovanni . 


(J16) A forza di fuoco in caldaje non di bronco , come dice il 
Poeta , ma di piombo fi cuoce il Sale , e g unto al punto della sua 
cottura con d-’lle chiare di uovo , rimuffo il fuoco fi viene rappiglian- 
do , e resta di una somma bianchezza, effendo il migliore , che si fa 
in tutta la provincia , c nelle convicine , per dove si trasporta di con- 
tinuo . 

(}i7> Penna S Giovanni, quello è il nome del luogo, che accenna 
11 Panfilo , e non come dice il Duraflante : La Penna di S Giovanni . 
E dioefi Penna S Giovanni a diflinzione di altri luoghi nominati nella 
flessa maniera - Il cognome poi di S. Giovanni Io ha colto dal Santo 
auo Protettore , che è S. Giambattista . Sorge essa Terra sulle vette di 
un'altifiimo colle, per cui si gode un'aria perfettilfima, ed una villa vera- 
m"nte teatrale dei luoghi lontani e vicini , scuoprendifi 1 ' Adriatico dal 
Monte di Ancona fino all'imboccatura del Tronto. Anche quella Ter- 
za come co'.finante col fiume Salino, di cui fi è parlato più sopra, go- 
de dalia natura verso quella parte , ma fuori rifatto dal fiume , il be- 
n'fico di varie vene di ottima acqua salata, s nza la quale il sale cho 
fi fabbrica coll' acqua delle vene del fiume Salino non sarebbe cosi buo- 
no , e abb sognerebbe di più dispendio per fabbricarlo . Per la sovrana 
d< menza de Sommi Pontefici gode anche il più segnalato benefizio, che 
è quello di poter tenere nel suo territorio eretta una fabbrica di elio 
Sale per uso della propria popolazione soltanto ; ma poi d' ordinario di 
quella ■ fabbricazione se ne incaricano i Sigg. Tesorieri prò tempore della 
RCA coll' obbligo di tener sempre aperta nella Terra una DOttcga 
del miglior sale che si fabbrichi in quelle loro Saline, venderlo a prez- 
zo , a cui fi venderebbe nelle Saline lllesse , ma al peso della Terra , 
e rilascian di p ù a tutti gli abitanti del territorio 1’ antico dazio del 
M icinato , che per la povera geme è un miglior vantaggio di quello , 
che sarebbe fiato comprare il sale a prezzo minore • 



1 


Quid libi tifati* consistere prefuit arce , 

Si nequeas penuts da runa levare tuis ? 

Caedibus hi civet misero i operata ma/gmi , 

Rei ubi dam enfiai seditiosa nevai . 

Omne Guberuator moesta libi snbstnl t Urbe , 

Ulciscent gestii impia falla malti (328) . 

Viteria 1 videat Martini culmina divi , 

Han procul a ripit condita, Tenne , tuis (329). 

Hic ubi praeruptit consurgtt in aetbcra verte x , 
inde putes digito tangere poste pelai . 

Urne abiens madido per qniiias tramite leticai , 
Soepitis in Tinna erma lavabi s aqua . 

Non levis ad ge/igot contisti t Amanduta colle s , 
Uttdiqt'.e praecipiti vix adeunda jugo (33 5) . 

Pas- 

(jil) Parla il Poeta di una ttrsige seguirà per guerre civili fra i 
cittadini di ella Terra . Di quello avvenimento faremo noi le dovute 
ricerche allorquando illuttrcrò le memorie ittorichc d' uu tal luogo , in 
cui ho sortiti i miei natali ; Ella è quella un* altra Terra della Psovin- 
eia , e della Dìocefi di Fermo . 

Lascia intanto il Poeta di ricordare S Angelo in Ponrano Castello 
dello (lato , e della D-ocefi di Fermo, celebre nelle (lorie per edere da 
ta la Patria del grand' Eroe della Chiesa S. Nicco'ò detto di Tolentino 
Lascia ancora di ricordare il Cadetto di Gualdo , che retta sopra Penna in 
confine tra questa , S Angelo , e Sarnano . 

(}»9) Dirimpetto a Penna su d' un'altra meno eminente collina 
fra il confluente di Terna , e Tennacolo afide M. S.Martino Terra del 
la Provincia , e Diocefi di Fermo. 

Di là dal Tenta su <f una affai più alta eminenza sorge ua' altro 
caflello di Fermo chiamaro Smerlilo, che il Poeta non nomina. 

dio) Pi ì» oltre verso le montagne dell! Appennini sopra di una 
collina sorge la risperrab le,e colta Terra deH'Amandola , parimente del- 
la Provincia, e delia Docefi di Fermo, della quale a suo luogo r'maf- 
cheremo 1’ epoca della orig ; ne , e i Fatti fiorici p ù m*nnrab li , rfJco- 
dovi moke aorichc carte intereffanei in quell* archivio segreto, conforme 
ho rimarcato dall indice , che mi ha favorito il Sig Domenico Fedeli , 
cittadino affai impegnato per la patria ; come dovrtbb' effer ciascuno t c 
amante della letteratura. 


crai i 


Mon« S. Martini. 


Amandula. 
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CXXXIIf 


Patenti dm primi eaedttttt ne m orata coloni . 

Arbore ab tu venia tmenia fatta vacant . 

Et lice t abruptts prue ciotta sii uniique rtpis ; 

Cogitar ba.c Clero tubiere colla tameu . 

Valiqte miles aJit , tar mentii verberat arccm : 

Muratura , gessa , faces , spiatili densa volani . 

Objiciunt c/ypeos j acuiti , jaeitttttquc phalaugem 
Fa ì na vi ; fratto cardine porta rttil . 
lnrpulit nuda virai , tefugit tremefatta Juventus , 

Altera in allerias sanguine turba cadi t . 

Omnibus exttmplo legionibus itttr in arcem , 

Praesidium Cornuti protinus ettse necaut . 

Pax datar urbigettis , U attorti jussa capessuttl . 

Vocibus extolluut nomea ad astra Dttcis ( 331 ). 

Pbylltda sed quidam sic induxere luquentem 
Ipse Gubcrnator dum sua tetta petit, 
ltulyto Bistonio Pbyllts generata Lycurgo , 

Thrac ibus armiferis som dominata viris . 

Consilio iugeutes populos , urbesque - regebam ; 

Frigida quos raditi despiat urta suis . 
jtsl ; ubi Dempboon miteram decepit amattlem 
Et rupit pattimi perfiditi ìUe fidati ; 

Ipse dolore meos cnpiens latitare capillos ; 

Inverno nullam vertice moesta comam . 

Arbor erti tu , gemini fiunt me a bracbia rami , 

Nallus erat tot « torpore frondis bonor . 

' Protilt ut inganni , tamii exterrita monstri t ; 
kjftg io patriam sic pudibunda meam . 

Plaribut banc petti peragratit urbibus oram , 

Gentibut imposui nomina nostra neh . 

Cbllibu s bit nostrum iattum solabar amoenis ; 

D ilcibus bis fieli» esse v'tdebar aquis . 

Jam 

(jjO Ecco di bel nuovo accennata un* impresa di Niccolò Picd»l- 
no condro Francesco Sforza , che occupava quella Terra ; su di cai «ni 
riservo di far altrove le mie oflervazioni . 



exxxir 


Jam deder am fronde s , fello decorata virenti , 
ìbam sidereo s fruRibus ttsquc folos 
En itertim insequitur miserali! me casus accrbus , 
Omnia sunt eoe pus aspera fata meis . 

Hostibus borrettdis peregrina , & foemina senior ; ' 

Lt vi 'duam & solam me tria castra petunt . 
liine mibi dura Ceree , praebens sua munera cuitélis ; 

Bella movet grandem causai amara famem , 
Pallida turba cadie , probibentque cibaria vitam ; 

Sfrata jacet triedra vir mulierque via (33»). 

Hinc mea vu/nifieus praecordia figit Apollo ; 

Peste feret populum mele dieque meniti . 

Aeger ubiqtie cadi t , jacet intumulata juventus 
. Dum cavai bic aids , efficit attira sibi. 

Bcllicus inde gens Interi fera praelia Mavort . 

Surripit i nme filo s furcifer iste gregei . 

Hoipitio juri reputi quoque moenìbus bostem , 

Pro merisit retuli vulnera saeva meis . 

Orba viris latita , qttidnam mibi denique restai ? 

In me juraruut riderà cimila Poli . 

Quid te per superai , & numi» a quaeque rngamus , 
Justitsa , & pietas sii libi siqua fides . 

Excipe me miserai» presul pie , jiiste , cadentem . 

Lommoveant lacrymae le pater alme meae . 

Si me destituas , quo nani miserande revertar ? 

MI aliud restai, quam ( mibi crede ) mori, 
line libi si venia t pelato , cartsesque sa/itae ; 

Dixeris , o cete tu libi lume tuas . 

' ■ Ceretaea vale , mibi miltat Amaaduta ptrnam , 

Or Mcttapis Hat no» mibi majfa sui t . 

Verberat bic ingenr coelum Bereiyatbia pittai ; 
proferissi tufi dulcia poma tute. 

Sei 

{}}») Mrdfs via , espreffione groffolan* , e nuova in latinità , eh : 
vuol dire in meno alla firada; ma al nofiro non è non sola, né prima 
gutfla licenza poetica. 
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Sei liti dum requiem fnflt bac enfiare fili unirà ^ 

Sufpice ne Udant fondu* tanta caput. 

Sardi tui in nofirua qua quondam venerai orhtm 
Plurima cafiamai dot tiii tylva nuca . 

Bine prepe Tinta fair gflidur demurmurat /indir; 

Hinc alivi parva latitar amai' aqua. 
ketia ni rifugii gelida/ tratiare per nudar ; 

Profilili madidi e plurima trilla plagi t . 

Ad lapidtm tirnum monti/ prope faxa mivrfi Itani Portimi 

Portinai lava mini fedtt ipfe manu 
T bracini hie fteuit ferri pineta Licurgur , 

Pullulai, ex lift, vinta tara fido (ìli) t 
Cnntlùn Pbtrftpktnem quarta/ luflraverat irlem 
Jpfa Cere t , gelìdam moefla rifugii bumutrr.. 

Muntra Htptunur pctiit fuptratur. Athentn , 

Ne Forlinenfi palma fit u/lq fili . 

Hi duci/ tgregii magnani /infere vigorem,. 

AttuUt tir nullam Capfarur aitar eptm .. 

Sapiur in fiimulor fiditi dimttere calce / ; 

Plebe cadì! in fovea» , qvam dedit ipfa fiuam 

Unii- 

*j‘ 

(HJ) Monte Fortino Terra del Pre fidato , e della Diocefi di Mi 
Alto, L‘ ornatiffimo Sig. Conte Leopardo Leopardi ha illuflrate con som- 
ma cura ed impegno le memorie iftoriche. di quello, luogo , che a suo 
luogo saranno da noi prodotte. 

(}?4) Semhra che il Poeta, avelie cattive notizie della fertilità del- 
la parte mediterranea , ? tnoptana del nortro Piceno , poiché qui ancora 
.avvilisce le qualità del territorio, di M Fortino come incapace di produr- 
re e uve, e biade, ma non è poi vero effer tale, ed ivi pure fi. raccoglie 
la ordinarla sufficienza pel bisogno della popolazione, e pili, ancora se vi 
fi aggiungesse X indullria . Anzi pel «affiso che vi fi fa della animali fi 
vive forse meglio, che altrove dalla povera gente . Evvi una buona fab- 
brica di panni dt lana ,e di buona maiolica ; il che dà a conoscere quan- 
to fia amante dell' indurtela quel popolo , e volelle Dio , che tutti gli 
altri Io imitaficro. 


CXXXVI 


Undique mi liti bui circumdat limiti* Dottori ' 
Excipiunt clypti fpicuU miffa Uvei. 

T ollitar in cwlum numenfo milite clamor 
Corripit immiffat il/ita parta faceti 
Creirior boi aria profternit vertice pofta . 

Irmi t , tvulfo cardine, turba furent . 

Hic cadit, ilìe fugit , populiu colti ditur onda; 

* ■ ■ Vndique tela fonane, ftridor ubique viget . 

Pilum pila premunì, clypeor clypeique rfpcllunt . 

Pa tait ipfe peda , atqutt equut urget equam. 
Tragula denfa ruit , capitani velut atbtre grando. 

Verbcrat innumerot Unga tariffa Virai . 

Plurimui hic mila digitum pratollit in allum. j 
Vittori fubito tradì tur berba fuo . * 

Nicolaus Piccini- Per fora , per platea / exundant [-inguine rivi. ‘ 

Evapt Comitii nullut in urbe nccemi 
Dal veniam reliquie Dottar Nico/aui ; «Sr ardi 
Mcflibut , (y valida mania firmai ope . 
aidventante lata Sciarrano milite ad ifioi , . . 

Omnia dimittunt tetta timore viri . 

Pondera divitiii de tamii parva gerente! , 

Cum putrii fummit delituere jugit (su), 
elfi ea , qua fucraut patrio penetrale relitta, 

Quaeque fuit caci! condita gaga cavili ì 

Omnia militilui multi i diftratta diebut , 

Ut penitur reliqui fiat in Urbe nìbil. 

Tollitur atbereum Bermi nimiofut ad arcem (j jt)i 

Subfiinet ajfiduam menfibui otto nivem ! Hoc 

Ijjsl SI accennano le solite turbolenze delle guerre, e f ajuto ap- 
prettato da Niccolò Piccinino . 

1jj61 Beirut ; il Monte Birro cosi detta quella montagna degli A- 
pennìni, che sovra ila la Mandola . Dice il Poeta, che conserva 8 meli 
la neve; e certamente qualche volta cosi succede, se ne reità coperta di 
Ottobre, o se la lascia di Giugno. 
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exxxnt 


Hoc pcetéi aftìvum cufledit Annuitila marno» 

Sant avi fan laici pafcua (fata tbym (}}j). 

Hic quoque peata virtnt , rei efl digntjfima [cita. 

Sant quadam in certo jugerj panca loco „ 

Palala falciferi r fi prima aflate fecentur ; 

lappi ter borri fintai al bere fu a dii aqaai . 

Maxima tempeftai fiorentia protintu arva 

Si ernie , 6 ' benibili flamine ambia calant i 
Ne dubitare queai ; bac cavie Amandola Itge , 

Nf quifquam curva gran ina falce metat (338) 

Hic quoque mira viret , qua lucida dicitur berla , 

Dilla quod in tenebrie luceat ifla nigrii . 

Indila corporibui quamprimum tonfa recifii , 

Protinui in membri! vulnera nulla videi ( jj 9). 

Profilit irrigua fimi bic celeberrima t unda. 

A fugo nomea foni babet ifle juum. 

Nec tamen immerito vocem tribade priore!. , 

Quii dubitet ritte nomina quoque dati ? • 

Namque bominet erudui comedi t (mifer abile vi fu) 

Innumere 1 palalo devorat ore gregei. 

Alter ut Aetbolear variai Acbcioai barena r 
Pt alia vicini 1 fanguinclcnta moneti 

$■ * Htlh 

I3 3 ?! Ottimo 4 il pascolo, che sommmiflra per le mandre delle pe- 
core quell* montagna , poiché abbonda di odorofifiime erbe come il timo 
il serpillo , ed altre moltiffime > oad’ è che il cascio che se ne forma 
riesce di un grato sapore. 

l3 38I Accenna le proprietà delle erbe, che fi segano per uso dì fie- 
ro, e le provvide leggi della Terra della Mandola , su di esse , essendo 
ut»’ oggetto di molto rilievo pel traffico del beftiame. 

1339) L’erba Luccio , che fi produce in abbondanza in quella mon- 
tagna è anche comune in altri luoghi mediterranei della provincia, e fi usa 
per tinger di giallo i panni di lino dalia gente d* campagna . 11 Poeta ne 
descrive ancora F elFccto che produce di risanar le ferite , che forse dai 
più non si sa. 


Net». 


Herba luridi, -ut- 
go berba Lucci» . 



exxxviil 


Bìnnulai ardtntcm capititi ftimuiore leonini 
Adjangit vulptt, mulcet (t Hit capror. 

Valliti bine alias lapide fa vertici ctrlum. 

Hit Fartinenfes grammi pafeìt oolt (540). 
ile tamen ignora bufar quotai nomina montii . 

Qupd major gemini t dicitur iflt priori 
fidimui bit octilii quoddam mirabile 1 Mìa: 

Std faciant cirtam robota ftrata fidem . 

Sylva velai ftabat , nullai ja»» paffa bipenne 1 . 

Ardavi a ferro nomina collii babet . 

H.rnda prncelfir , denjifque nigenima pbagit ; 

Vtrberjt afirigtrot tanni iniqua poloi . 

Grata Licooniii tenebrofa albicala natii, 

Altera ftnguineii non magii apta Jupii. 

Volvitur borrendo per fona f inanità rivai 

Marmare fami ferii frigidaì Ambrut aquir (341) • 
Carcere cum rabido t emitteret Aeolui aaflroi , 

Jageribai quinlr dirai t ovne fólam. 

Subftalìt aerini omnii radicitm ornai , 

Alta aie in tanta nfiitit arbor bamo. 

Tertiai bit propini petit altior afra duobai , 

Lata fub imperio Monache cura tao (341) . 

Hot 


I340I Accenna un'altra montagna della Terra di M Fortino , e 
le proprietà della medesima . 

Ii4»l Rivai Ambiai ; donde nasce il fiume Tenna , del quale par- 
lammo più sopra . Ivi fi pescano delle Trotte ; pesce affai delicato , e pre- 
gevole . Evvi al di sopra un bel tempio detto della B. Vergine dell 
Ambra, dove sono ' ffanziati due Eremiti, ed appartiene al Capitolo del- 
la Metropolitana di Fermo , che vi ha delle poffidenre in quella mon- 
tagna. 

U41I Segue a descrivere le montagne, che seguono, e sono quelle 
di M, Monaco. 
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Fin inter medior gelidi/ t rupilut ortar 

T iurta funi proptranr ciaculatur aquat . 

uid more caflrìlum Firmanut nomine Portar . Firmarmi Pomi! 

rinrum . 

lite fiatio efi ladra non iene futa rati r ( J4 5) , 

Stat ve! ut excelfo munitaci vertice Ftrmum 
Vrùem Romani jam colture Patrie . 

Dilla cjuod b.ec fucrit Romana colonia firma ; 

ht tenui! fiaiitcm fetttper amica fidem (J44). 

Egregiam laturur erat Libcrolittt ad alila Alci.' v!“ Pont. 

Vitaffet fraudati fi modo, Sexte, tuam (345) . 

s * a A’am- 


I343I Dalla parte più rimota della montagna con un volo portico 
fi ritrova il noiìro autore alla marina, c precisamente al Porto di Fer- 
mo ; Uno de' cartelli di erta città , che va sempre crescendo in popola- 
zione, e cu'tura . Si dice Porro, poiché vi approdano le barche da pe- 
sca , e vi li caricano i battimenti da trasporto . 

IJ44I Ecco il Poeta a parlare di quella città di Fermo , collocata 
appunto in un colle , che rimane tre miglia sopra del suo porto Accen- 
na la di lei antica condizione di colonia Romana , di cui se ne par ò lun- 
gamente nel Voi. II. dove trattammo della origine , e della di lei anti- 
chità . Vorrebbe spiegarci 1 * etimologia del suo nome presa dalla di lei 
fermezza , e fedeltà verso la Romana repùbblica , ma quando fu nel ca- 
so di dare tali riprove a Roma , era di già Fermo . Laonde quell' eti- 
mologia * forza di ricercarla da nuovi , e più licori fonti . 

IJ45I E' celebre oei falli Permani l'ambizione, e la crudeltà iufie- 
me di quello famoso Oliverotto Ufreducci cittadino di quella (lessa cit- 
tà . Aspirando egli a farli Tiraono della patria , ed avendo vai j nemici 
nella medelima, parte occulti , e parte scoperti, tornò un giorno alla me. 
de li ma dopo uoa lunga aflenza . Andarono i cittadini a complimentarlo, 
come fi usa per un’atto di urbanità, ed egli aftutamente , avendo ordi- 
nato, che non fi dalle l'ingrelTo »é non ad uno per volta, dopo averlo 
con finti complimenti ricevuto il faceva paffare in una camera piena di 
sicarj , T quali subito alfalivano l’ infelice , e lo trucidavano , e fra quelli 
vi fa ancora Giovanni Fogliani suo zìo paterno, come dice il Duellan- 
te , ma secondo il Croni Ila Fermano Domenico Raccamadori ne' suoi 
Mss. e secondo che ino (ira il cognome di lui, suo zio materno, a! qua- 



cxt 

Vtteltot:us 


DuJt Gravìniae 


Paula* Urfìnus. 
Dux Valcntmus 


S^nagaUia Senega- 


D. Jo.ionrm Fof- • 
Itanum , optimum 
virum, ejuS i.urcm 
avonculum non pa« 
trcm . 


Jìamque Vìlrlhtim data àt flirti Tifimi, 
jigmina miranda rubare duèi r agrnr; 

Virilur lievi tilt mar Hit , Gran: aia. Principi , 

P auliti , d Utfintti tum Libintìui baimi; 

Fida talentino tane sub Once bella gerente il 
Dejicinnt strudos dum farai tilt dolci . 

Protinus agminibus contrada undique multi ! , 

Opfida so/lieiiam , armaque evada movevi. 
Deficin.tt acies; arca, fof inique rebcllaut 

Vcrtitur in Uomiuum terra , frctvmque stium 
del uni erat;in ttebudas ibanl j u ut Casari: arma. 

Jam neri Caesar era s , set! tua fama tnbil. 
dt Pater arte inala, tum verlis placet amicis, 
Concilia t, redeunt sub Dncis arma viri. 

Undifue convenlunt, Seuogah'ica teda pettmtur. 

Incidi! in capses tanta corona Ducum . 

Stragli hit lios omnes ilirus Micbelcdus ad unum, 
Corpora tfr in liquidai prarcipilantar aquus. 

De bove torà capii , velali sua gesta msrentur . 

Te fugala! te/rs perfidia ip.e tu'ts . 
l Nam gladio feriens gladio ferìatsir oportet . 

PertfiJeras pai re in sic iiverotte tu am (£ 46 ). 

1 ! ■ Mane 


le non volte il crudele risparmiare la Vira Nè contento di quello barbaro 
trad m nto ordirò che fi uctideff-ro per fino i teneri fanciulli , figliuoli 
dei genitori cosi maffnerati , a::ò ìm g'ornp non vendcafiVro 'a morte 
dei loro padri . Quindi con animo rispluto fi presentò nel pubblico pa- 
azzo , e fatto chiamar cohfrglìo splrgb chiaramente il suo animo di vo- 
kr fgnorrggiare qual g-ufto, e buon S : gnore , dicendo effrr trascorso fi- 
no a quell eccedo per vendicate certi privati suoi torti . Il tìmnre, chs 
ebb ro i cittadini «op.-avviffuti a qu-lla flrage fece si che 1* a-eetcalTeto , 
e che sped d'ero in fi: me ambasciadori al Sommo Pontefice , che era A- 
leflandro VI. " ’ 

, '5 + 61 l' formato 11 Pontefice’ "ATeirtUdro VI. delT audacia , e delle 

baibaric di cu fluì ordinò che te ne procurasse 1' arredo , ma per allora 

fu 
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Hans ruit iagtnio javtxif, Ludo vie us acerbo, 

Oum fonti , sy~ decimi jusia Itomi agii (347) . 

Fundere KisfoqMw tarmai temeraria! ausai, 
t\on miei , tu dee vii, sed procul iste boat. 

Qno m/ter accelerai ? Audes pugnare duobus? 
ho a b.tec Herculeus faci a laceriti s agii. 

Quo properas pauso cernitami milite J he se il , 
Unum quod nulfum dicimus tfie virtm ? 

Undique mila qdit , clamor-.bus exctius illil 1 
Aggreditili parvans plurima turba matium . 

Fit pn-jer ajpclis sonino , atque labore viarum , 
l'sx pausi superimi : mi. l a bina caduta . 

Expuht butte Carolai propria Bai. osmi ab urbe , 
Dirj piunt incus , oppi da , castra , doruos . 

Ignibus Adriaca immensi s freta lata nitescunt . 
Fhtribui ( borrestdum ) fumai al astra lodi . 

Nat 


» , - i A\ » n 

fa importitr'o , essendo egli beo affi dico , e guardato. Fu adunque usata 
un (trartaggmoip tanto contro di Ini , che di tutti li altri prepotenti , 
eli; aff ctav.no tirannia, ed usurpazione di dominio . Il Duca Valentino 
B>rgia,dl cui fi è altre volte parlato di sopra, il quale aveva mire pià 
Vjfle .fingendo di aver bisogno dell’ejuto dell’ Olive-rotto Io chiamò coll’ 
ej'rc ; to, m Sinigagtia , e con -ini tutti i piò bravi suoi capitani Racccl- 
se Oliverotte quella maggior gente che gli venne fatto dalla città, e dal. 
Io Stato , e condottaci, in fungagli» , mentre esso C fidava co* suoi com- 
pagni delie buqne &ra*ie ^el Diica Valentino, fu fatto da quelli flrango- 
la.™ inrtdm- con tutti ì suoi com 'agni , fra ì quali vi fu Vitellrzzo da 
Città di Cartello, e cosi rimase Ubera la città della coflui tirannia , e 
con una. mqige fiap'ilfc a qwtlla , eli' egli aveva data a tanti buoni citta- 
dini fu egli tolto m-rltam-nte di vita, e fece il fine, che far sogliono 
tutti i traditori, e gli empj suoi , pari . 

I }4 7I Ludovico Uftedueci fu iii figlio di Oliverotto niente meno 
fiero idei Padre . Di coflui vedefi it depofiro con una iscrizione in que- 
lla Città di Fermo nella Chiesa dei PP. MM. Conventuali di S Fran- 
cesco . .. i ... ...... 


CXII 

Ludovici)* Frrdu- 
tias Oli veroni fi- 

liiu . 
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Mutius Columoco- 

ftl. 


Mudi Coi umoc n(i& 
iote rum. 


Mutius Colutnnen. 

fii. 


Ludovico} Frcdu* 
crus • 


fosuec Monti fai. 
concnfis. 


Wf e tibi sit mirum , sua si mata cullila peregit ; 

torpore >iam Icttgus , magnili , & a/bus trai . 
Urbe Cclumnensis fugitarat Mutius ante , 

Ingressus Firmi notte silente Forum (348) , 
Vittor erat , magno retinebat robore Firmum . 

Aspirant prima fata si cimila via . 

Sei Fortuna suas gauiet variare quadriga s , 
Fermanti in nullo tempore louga grada . 

Ecce gravis medium liquefatta per aera flambi 
M issa , ferie Muti polvere fatta femur (349). 
Tutto cectdere animi , defissi vulnero tanto . 

Protinus in patriam vertere terga parane . 
Omnia diripinnt ; Procerum volitatur ad aedes , 

Et sfoltavi nuda s pessima turba niir/is . 
Curritur ad Superimi penetralia sacra Deorum . 

Surripiunt tunica 1 , aurea vaia , eruces . 

Ast ubi digressi patrio! tetigere penates ; 

Mutius ad stygia v ut nere migrai aquas . 
Pellitur en iterum socia Ludovicus ab urbe . 

Exagitat 'Ugni tota per arva virum . 
Consumai t acies ; bella! ur co min ut armi t ; 

Vulgus abit medium, deseruitque virtim . 
Undique circnmstant deusis basti/ibus bostem , 

, Ule furi t lamquam fulmine saevns aper . 

Cum jam tartareum multai milititi ad Orcum, 
Decidi t assiduo vulnero lapsus bumum . 

Nobilis bic Josucs , err ansia sidera c aliene , 

Vera Mathematica cattila futura canti (350) . 


J 34-81 Si descrivono i nuovi infortuni della città di Fermo per la 
venuta di Muzio Colonna . 

1 34 9 1 Racconta il Poeta l'avvenimento della morte del Colonna ;« 
i! sacco dato alia Città ,e Chiesa di Fermo in quel fatalismo incontro. 

IjS 0 Di quello matematico da M Falcone cesi celebrato dal Preti 
in quello luogo non parla in «leu* modo il Santini ne' suoi Matematici 
Piceni. Noi ne riferiremo l'elogio quando tratteremo di M. Falcone. 
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Parrasis «equorea tur «oh bibat urta Equorei y 
P/ejades Oceano cur sua membra lavane . 

Qui populas geminai «estate substulit anno. 

Ac byemes patii ur f r igor a parva duas . 

Qui rai'tos so/is tato semestre perenne s, 

Menstbus ir tot idem sidcra notti* babet. 

Quiqtte dieta tota spellai dumtaxat in anno , 

Et modo signìferi sex simulocra videe. 

Quot rutilo* ignei miuoia vertice gestet , 

Quotve Europea sidera tanrus babet. 

Ultimiti in quanto òaturnus tempore cttrsum 
Expleat , ér Majae filivi ipse tuum . 

Qui videant umbra s alto Pbae tante sinistrai. 

Et quibus in medio nulla sit umbra die. 

Climata cunfta Viris Latitare poste ptuabaf ; 

Caumaia , nee frigus , no» noci! urti probaus _ 

Nil agitar frustra summo genitore polorum , , 

Irrita untume vii generare ne qui t . 

Ultima pboebeos sex menni: tir aspidi ignes,; 

Cinti sit declivis , non calor asper erti. 

Altera , quae loto patitnr semestre tenebrai ; 

Cott'pidet celta s jugiter ora ttivts . 

Quii uivibus etisie b abituri posse ne gobi! ? 

Vivitur alpini s {constai) ubique jttgis. 

Dttm giade tegitur , c alidi s babitabitur asstris ; 

Confidati magna m Ugna reposta focum 
Quid comedet farseli tam lungo tempore ? dicci ; , 

Dormiet ut giires , arcai ut ipse facit (351). 

Jugi- 


1 ; 5 il II Ghiro animale notiffimo, che dorme una grair parte deliba- 
no senza aver' altro nudrimento per più meli , che quello del sonno , e 
allora è che è anche più grasso . Da ciò n'è venuto il proverbio ; Dot. 
mire come un ghiro : detto di chi li lascia trasportare dal sonno. 
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Jugitef acculiti habitat formica tavemis ; 

Cren a std aestivts notte , dieque vebit . 

'dii plaga , qua m dicis torrenti sole perustam , 
Aetbiopum nigris est babitata viris. 

Jgnibus in mediis ammalia nata fatentur , 

Vivere . At in calida tu regione negus . 

Quicquid Apollo suo calefecerit igne diurno , i 
Nox reficit gelidis bumida veda rotis . 

Dieitur in tedis bomittes babitare Sienes ; 

Et tamen txustis sunt sita teda locis . 

Quod medio coeli eur sol altissimus orbe est-, 

Nulla sit bis calidts arboris umbra viris . 

Gadibus exo/vens Htspantts curri t ad Indos 
4 Iterila sprtlam frigida tigna poli . 

Navigai a laeva procul arqttarore relitto , > 

Altìor bis Stygius tol/nur ipse polus . 

Praeteril / letbiopas cymba volitante sinistrar , i 
Non prius inventa per loca scita vìa . 

Torrida transitar longo curvaminc tel/us , » 

Nec calor inceptum contine t asper iter . 

llia dum Phaeton eaUaribns urget e quorum , > 

Et jacit in calidam lumina roda caput . 

Dum subii Hercules ferventia teda tennis , 

Jgnibus immensi! dum crema l arva suis . 

Nec patii ur Merae, notte s, nec crescere soles j 
bt tamen hac populit vivitur urbe nigris. 

* Aetbiopum pavit per torrida rara Maronis 
Sub calido Cancri siiere Ga/lus ovet . 

Incoia fune imis sapiens latitabit in antris ; 

. Aut ttemus , aut gelida s fontis a diti dii aquat. 

Temperai arderei solis Catabatbmus aquarum , 
Irrigua s faciunt densa solida domos . 

Quii populis Arabum vivi t felicius orbe ? 

Geni tamen txuttas incolit ina piagai . 

Ista 
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Ina videi dextras timbrai , v'det iste sinistrai . 

Bis super bit unno tratliit ri pollo caput . 

Divitiit acquetar i aprobanae circtt/ns orata , 

Pan mmu s ititi.tmeros b.uc b bri ore viros . 

Sostino unli.is Unrair.ttt videt a'btris timbrai , 

Limi tc irt in siiu, ino cardit e Pboebus equos , 

Wc rlijiu re cium signorini! auspici t orium ; 

Quando aries tritar, libra subitami uquas . 

Scorpws exoriens subtcr videt tre juvencum , 

Piscibtts exorlis eqnora lupo b,bìt . 

Clini Gemini linguai ,Centuurus tetidit in andai, 

Cum cadit tpse Leo tubinoti urna caput. 

Torridus Oceano cum Carcinus exit Eoo , 

Huntidus occidua! in Capricirtius aquas . 

Cernii utrumque polum , vix a telline levaium , 

Itoti alias reliqno celsior extat humo . 

Re. v temen bue Macedum popu/o a natante profeSus. 
linee tato minibus contigli arva suis . 

QiiintUf at inde lapis circumspicit ostia Laeti , 
nirìilus bic torma nomina morte tenet (351). 

t * L ea- 

li fi) Falso che quello (ia Torrente , e eh; fia arido , e che 0 
chiami Lete Morta . Così credeva un giorno il Sig Ab Tondini , il 
quale fors; aveva bevuto a quell' acqua , ma forse li sarà ricreduti do- 
po la pubblicatone del mio Tomo Vii. delle Amidi. Picene , dove in 
una delle lettere a lui dirette, e in quel Volume inserite provai, che è 
fiume, cui non manca mai acqua, che li chiama ETE secondo le anti- 
che carte, ed ETE VIVO, secondo li (ledi documenti ivi citati in gran 
numero senza li altri molti, che avrei potuto citare . Nasce quello fiu- 
me so’to la Terra di S- Vittoria , e mette in mare di quà dal territo- 
rio di T rre di Palme , c predo ai maedeso tempio della prodigiosa 
ìmagir.e di Maria Ss. detta a mare , che appartiene al Renio Capitolo 
di quella Citià di Fermo. 

• Molti luoghi poi ha omeffo in quello tratto il Poeta . Pr'miera- 
irenre il Cadelln di Torre di Palme poco discollo dal detto fiume , e 
p fi indentro la Grortazzolina , Ponzano , Moregnano , Torchiaro, tutti 
e’ que dello Stato, e della Dioceli di Fermo. 



Condili/ 1 inter Laeti, & fluminis inter Atonie, 
Compiei! andante s Atout Rulianus aqnas (353). 
Ixtulit baec ceteber nupcr tua tetta Rbodtilpbat , 
Addititi Italicis scripta pe/asga libris . 

Carmina composuit latia facundut in arte , 
tgregio fave! Calltopea viro , 

Non p recai bine Laro/ni Fetritula fella cremavi t. 

Fumarunt mitltot culmina lapia diet (354) . 
Funditut in citerei redierunt culmina ingioi, 
t fagiani tatuai vix sacra tempia Jhcts . 

En iterum saevam lolerant bare menta sortem , 
Armigeri s Sctarrae ciucia fiere vini . 

Alile t at atiiduo defenut uterque labore ; 

Deseri t obsessos , (y movet inde fu e, un . 

Post modo srd Gallit misera rnspantibus Urbe , 

Non leva substinuit sanguinolenta mainili (355) . 
Quid non saeviline Mons sub linei ipse l conisi 
Coedtb ut oppi, vii Gallica turba, locum (356) . 

Aurea 

(J 5 ?) Di quella Terra rispettabile del Predato di M Alto , e 
della Diocefi di Fermo ho io già iliullme da gran tempo le rrn morie 
mortene che cominciai a flampare in Macerara ; ma avendo comincia- 
ta quell’ opera ne snspefi 1 ’ edizione per inserirne le memorie in un vo- 
lume di eira , come fa-ò quanto prima , ed ivi parleremo del merito 
di Ridolfo Aracinti lodato dal Poeta in quello luogo 

(tu) Petritoll uno de’ graffi Cartelli dello Stato , e della Diocefi 

di Fermo , del quale a suo luogo li parlerà . Fu travagliata da Carlo 

Baronccllo di QfHJa, del quale fi è parlato nelle memorie iberiche di 
Caftignano , e se ne parlerà anche altrove . 

'.3 ss; Poteva qui rammentare il noftro Poeta i cartelli vicini a Pe* 
tritoli , che sono parimente della Dtecefi , e dello Stato Fermano come 
M Ottone, di cui vi sono rimarcabili monumenti , Colli' a, M Gu dun 
Combatte , ed anche di Moresco , di La pedona , di Altidona , i quali 

vertano più in giù verso il mare , e rutti fra i fiumi Ere, ed A i0 

< 3 J‘l M. Leone cartello mediterraneo pure della Diocefi , e dello 
Stato di Fermo . Ha per altro lasciato il Poeta M. Rinaldo , S Elpiifo 
Monco , M. S. Pietro Monco , e più io qià verso Icona , Bcimonte . 


CXL*f 

Mons Rubi armi 


Pmi ruteni 
Carotei Baroneellut 
AufiiliCMis Du 


Moni Leonini! 
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Aurea vaia, calia, patera rapi untar , & anta. 

Saviter igair edax tempia , virorque cremat . 

Ttnna videi Uva , quam jam Servi li ut arcem 

Condid.t , a dextrit curri t Afoni / aqua (ìij)' 

Spera parienr faxa cantra fedet E /parar aita. 

Naia parie agricoli! plurima farra luir (i 5 8 ) - 
Adì quia vicino i manti r , calle fque propinquo/ ; 

Frugilui a, qui parti viri tue , arte pari, . 

Virgo Uhi quondam dignam Villoria nomea , 

Sanguine Romano nata , Rutila dedit (3Sj)* 

Jfla virum fpernem , ftudiumque imitata Diana, 

Mirq faci t fatta virginr tate fua . 

t • !» Cut» 


Srmlijimm Serri. 
gJianum. 

Afoni Elparus 


Sar.Jta Vigoria 


» •« 

(J57) Presentemente pia noo «fide quello cartello di Servigtiano pa- 
rimente di Fermo e poi Dicceli, e per temporale dominio, che fi ripete 
da un qualche soggetto dell’ antica gente Servilia di Rorai Elici. do io* 
vinato per naturale disa 11 ro sotto il Pontificato di Cleineure XIV m rie- 
dificato molto più abballo nelle sponde del Tenna deve «lille un Con- 
vento de’ PP. Min. Osservanti di S. Francesco nella contrada delia del 
Piano, e PIO VI. glorioso, e magnanimo in tutte le sue azioni, t-d in- 
prese fece compiere quella cominciata riedificazione , e condurre al suo 
termine . Il reme moderno è di Cartel dementino , decorato non ha 
molto per benefizio dello Hello Sommo Pontefice di una in (igne Colle- 
giata . 

(jjl} Le memorie di quert’ antica Terra del Prefidato, e dèlia Dic- 
celi di M Alto furono illuftrate ,e pubblicate dall’ ornatillimo Religioso 
dell’ Ordine Eremitano il P. Maertro Luigi Pallori . Si riprodurranno 
quanto prima con un ricco corredo di documenti interetfanti , e colla se- 
rie dei PodeOà di ella Terra. 

(JS9) E’ nota l’epoca della fondazione, e deir accrescimento di que- 
lla Terra per opera dei Monaci Benedettini Farfinfi . Noi ne parleremo 
altrove, e attendo le memorie tutte , che fi potranno raccogliere dall e- 
rudito giovane Sig. Serafino Marinelli , il quale con profitto « impiega 
selli ameni rtudj delia letteratura. 
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Cui* Draco Roma*/» latbalir ftemtret omnee ] 

Nec fortt in tanti s ulta me de la malie (j6o) 

(Magna canai*) Virgo ferpentem clanfit in antri! , 

Hoc venit ad CbriJIi cui n Duce turba fidem. 

M ionui , & fapitnt mertem no* vitat amaranti 
Patene more ul/ie nefeit iniqua viri e. 

Per lapidtr , oleum, fiamma; , gladiojqne , crucefqut 
llur ad atbertoe per mala cunlfa polo; . 

Hit porcai fervene , rabie ftimulatue amara , 

Cnecat, & crudant cout ali t enfr ntcem . 

Inde bove e cuna pofitum duxere jugaler ; 

Nome* (f oppiduìo prabuit alma fuum . 

Hic tumida e ir.fi at prole; Junonia folle; . 

lpfe putte Steroptm tela parare Jovi i 
Cacabue bic refonat , fulgenti ex are lebetee • 

Hic cortina fonai , lata patella boat t 
Hic Cava tane magno finita fabrieantur abena ; 

Dixerix ignito; jam crepitare polot ijtt). 

OBJ Falconi» Millibue bine temi e falconi! culmina Monti e 

aifpiciunt liquidai femper et foni e aquae (ibi)'. 

Ma- 

l 

(}6o) Allu de il Poeta alla aita della Santa ; che dette il nome a 
quella Terra dopo che i Monaci Benedettini vi trasferirono il sacro di 
lei corpo , che li venera tuttora racchiuso in quell’ arca , dentro cui fu 
portata ; ed anche alla maniera con cut ne succede il trasporto ; ma di 
ciò meglio altrove. 

(ibi) Molte arti fiorivano in quella Terra nei tempi addietro , ed 
alcuna ve ne fiorisce anche al presente di quelle , che fi ricordano dal 
Poeta in quello luogo . 

ljéil Più alto di S. Vittoria verso gli Apennlnf elide M. Falcone, 
parimenti cartello della DioceG di Fermo Fu quello un luogo assai fbr* 
te ne' baffi tempi , a segno che ci fi era ben premunito il celebre Ri- 
naldo di M Verde , Tiranno di Fermo Ma alla fine vi rimate ucciso 
gì »j di Agorto, come fi ha dalle Cronache Fermane. 
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Mons Monacar 


Monacai ad fottìi fiat dilli flamini! andai . 

Cafcui bic palmam nobilitati! babtt ^ 

Montlbui exiftat qaod [alitarmi altii , 

Impofnit meritai coadittr Hit fonali 
Inclytut e loppio , latra facundm tf arte, 

Jure ( frd ante aliai ) dollui alroque vaimi. . 

Jpfa diu fidai tenrnt bunc Macerata mtntem . 

Nobilitai Patriam Bartbalomaui bumum . 

Hic alitar Virgo fammi Regina tonantii. 

Komen ine fi facrii bit Cafaricbia lidi. 

Hoc furare timent beminet , & fallire Numtn . 

Fallenti /abita maxima poma datar . 

Non gaudi! lenta Diva bac ( ut dldtur ) ira , 

Non ptnfat tarda • crimina falla mora. 

Quii quii cairn fuho digitii altaria tangit, 

P ratina t artfeit fundìtur ufque manui.. 
tedafn inde mari , fluvioqne propinqua cabaret 

Opprdulum paucoi continet orbe larei (364) I 
Quatuorr ad lineai Moni Flora prafidtt arce . 

Cimerai bai quondam. Flora Virago dormi (365) . 

Note- 


D- IWrtho tonisi} s 

Grana. u> Jurccon. 
sultus Wort .mona- 
che n (ìi , & Macc- 
raiae Advocacus 


Cafarichù s. Ma- 
lia di Cayuichio 


ftdafw 


M'-ns Fior* , ver 
FiOfum . 


I363I Oltre al pregia , che il no (Irò Poetar attribuisce al cascio di 
M. Monaco, altra Terra del Prefidato, e della Diocefi di M. Alto, po- 
teva rimarcare il concorso di Feraftìeri , che suol essere ia quella Terra 
sei nursi- di Ottobre per godere del pedaggio draordinario delli animali, 
e specialmente delle Palombe, le quali dopo aver corteggiato la catena 
delli A pennini per un buon tracco , vanno a riuscire predo M. Monaco 
eer eflervì un' apertura spaziosa per dove vanno a tagliare li Apennini , 
e trapassano per irtradarfi verso il mediterraneo.. 

I3 6 4! Quedo picciolo cartello della Diocefi-, e dello Stato- di -Fer- 
mo, che elideva in un colficello sopra l’imboccatura del fiume Aso pres- 
so il mare, essendo mal ficura, e pericolante , ora fi riedifica lungo la 
spiaggia , e perciò verrà più commodo, e popolato. 

I365I M. Fiore- Terra del Pressato di M. Alto, e- dèlia Diocefi di 
Fermo è data resa- illudre da un Cardinale, che dette nei tempi addio- 



et 

Tion proeal a Flotte muri t fiat Forcala Uva (3 6 6} Z 
Separai exiguat rivai utrajque dama . 

Rupi lui aerili Moni pofimodo toilitur Attui (367). 

Si le pii inde priut fiptimut attui eri!. 

Hic tua torquata completane lina paiumici , 

Ni creda 1 venerem debilitare tuam . 

Hinc Patregnonum gemini t afpergitur anditi 

Moenia in e xtrema condita valle fedent (jit). 

Ni fraudare velli proprio de nomine quemquam , 

Exigaai lauda non baie t ifie locar. 

Hit genita! fuerat parvii Antonia r orii . 

Side rioi patriam fui fluii t ufjue palei 
Nam tene de facrii meritai fuit ifie camoenii j 
Coadidit Hunnorum maxima gcfta Dacum : 

One ti ti larva Novrm menfiratit culmina Mentii. 

Magnai erat dudum t nunc btcvii ifie locai ( j 6 9) ' 
Hic quoque confpiciei ftorentia tetta Rote lite. 

Strutta inter fiatilo/ Umiltà panca duoi. 

Ai 

tro al sacro Collegio , del quale parleremo allorquando fi tratterà di cr- 
ea Terra. 

Il Poeta per alrro in quello tratto di paese, che scorre fino alma- 
re il cartello di Malignano dello Stato , e Diocesi di Fermo . 

l)»fl Porchia Terra piccola del PreGdtto, e della Diocesi di M. Alto. 

I3Ì7I Monralto una volta Terra, e poi da Siilo V- che n' era o- 
riandò, e cittadino innalzata at grado di Cittì Vescovile, e capo del Pre- 
fidato colla etnembrazione di molte Terre dal Governo generale della 
Marca, e di varj luoghi dalle valle Diocesi di Ascoli, e di Fermo. Un’ 
elogio di quella città è fiato formato dal Sig D Andrea Arciprete Laz- 
zari , eh’ io produrrò quanto prima colle memorie delti uomini Ululiti 
della medesima città . 

(368) Patrignone piccola Terra del Prelidato , e della Diocefi £ 
M. Alto, patria di Antonio Bor.fini, celebre irtoriografo , e geografo , 
che fiorirà nel 1480. Di lui parlò il Sig Ab G useppe Santini ne' suoi 
Matematici Piceni, e se ne parlerà nel Tom III della Bbliot Picena . 

Igégl M di Nove , e Rotella , di cui parla il Poeta, sono altre 
due picciole Terre del Prcfidaco , e della Diocefi di M. Alto. 


Paratia Porchia 

Hooi Aitasi 
Patrigno™» 

Antonia* , 

Moni Norrm , vel 
Se Nove» . 

Rottila 
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Ad lapidrm videa: Furcarum Fulmina quintum, 
Moenia in angufti: ad ficaia lodi (370), 
Oppidulum fupra tum communalia cerne: , 

Qoa capiunt Aule nome n ab Urbe juo I371). 

Ad mare Morcinum vergi! fta moenia caftrum. 

Exiguum torreur proxima Iella fluii ($71). 
Interiu: Traf: pò fui t mani mine Ri pam. 

Nulli Picenium vincitur ipfa loco (373). 

Hac fuerant quondam montana c acumina Capra . 

Nomine fic dicìu: monflrat in urbe locu: (174). 
Quid tamen aeri a pr ac elfo vertice Turrer. 

Moenia precipiti quid valuere jugo ? 

Sforila mihtibui rapiendam tradidit urbem , 

Solvere cum acquea I palla tributa fui 1 . 

Rara fide: popoli: t qui Martin flgna fequuntur. 

Nollui amor, pitta : , militi a jue pudor . 

Mobilior folli: mite:, variuf/ue cotburno\ 

Et verfi pelli: non erit bydra magi:. 

Nititur ifie dal::, commentaque I brada quaritf 
Efficitur talpe: , fi ncqui t ijfe Leo. 

Piacere fi nequeant vera virtù te moderni , 

Non pudet hot u ti fraudibu: , arte , doli: i 
Comiter excipitur patefaHo cardine mite:-. 

Quem :ocium credunt , perfida: angui: erat. 


Farcia 

Communalia. 
Cernii, unii, za 


Cartel lum 
Woicioum . 


Ripa Thrawoni* 
Ripa Transop* 


F. S forti* 


Dant 


(J70) Force altra Terra dello (ledo Prefidato , e Docefi. 

(371) Vuol qui intendere di Comunanza luogo dello Stato d Asco- 
li , t della Dlocefi di M. Alto . Ha varj cartelli nel iuo dUtretto , > qua- 
li formano Comunità. 

($71.) Non so veramente qual luogo intende egli per Morcino ca- 
rtello; se pure non foffe un luogo difiructo al presente. 

ini) Riparransone città Vescovile , di cui produrremo fra poco 
Sri completa irtoria corredata di ottimi monumenti diplomatici . 

( j 74> Favola che foffe ivi Cupra Montana , ma può per altro ri- 
conoscere la origine dalla marittima , il cui territorio fi ertendeva senza 
in no a comprendere il monte su di cui fi erge Ripatransone . 


Digitized by Google 



OLII 


Dant mala fgna tu }* , popult furìt impiur arder. 

Cuiritur bue illue , din piantar opti, 

Hvnc quoque mihtibur finnici» ptrfiijfa rumar» 9 
Deficcat madida/ fonie perenne gena/ 
fi su crudele ncpbur , facinu/ nnferubtlc diblu 
Altera Virginia bic , Virgsniufque fu:t . 

Dum traben nt H [pani inftgncm [rie fusila m , 
tbant Parthenepe/ copia magna domar» . 

He pater infandot virgo paterctur am. re / , 

Prffìcuit genita gustar a cara fine, 

Huc tam prfliferi venit contagio morii , 

Ut rate tran/tulerit milita quina Cbnron . 

Vix dteimus tanto pepalo fit qtnjque rchElus . 
ìncolit boi vacuo/ box alienar agro/ . 

CufTigrar.ua Nobile Coffiaii Caftrum de nomine fu fra e fi (375), 

Causano* Hnc Caffi guani itela vidtre he et (*76). 

Belli gir bis fabricat non terrea rnoenia Mavort 9 
illa frd ex ferro dcxtira Martir agit . 

Cingi tbr A [culto locur bic popuUrttcr bofte , 
txiguo [patio vincere pojfc putat . 

Fallitur , inque mcram bellum producitur amplam t 
Armigero/ valida pellit ab arce Viro/. 

Cogitar batic parvam dimettere turpiter urhtm , 

Ri tulit tnfebla condita figna domani. 

Moki - 


JJ75Ì Caflrum Ceffi» ii y Coflignano poco dinante da Rtpatransone % 
ella cu 1 Diocrtì appartiene la Terra, e al Prefidato di M Alto. li 
matena'e per illuftrarne le memorie iftoriche mi fi viene ora preparan- 
do dal-* erud'to Sig D Francesco Sanru:ci. 

(376) Caftignano , altra T^rra del mede^mo Prefidato, e della Dio- 
cesi d’ M Alto , di cui hn già illufirate le memorie il eh Sig. Pnore 
Pier* Cammilo de Carolis Vie generale di Ripatranscne . 
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Noùiiit interini laetis jacet A «fida campii ; 

Urbi munita loco, diviliisqu; potetti (377). 

Hatic tamen ignarnm vocitet cum valgiti Opbidam, 
Nitrì* quo me lini dilla tit ina modo. 

Si neqtteum papa lui qnae dicit verta perire, 
Procreai baec eolutroi leditiosa ttigrot . 

lpie maini Cerio s , ad unum dtxerii omttei , 
Exceptii paucis ; hot quoque ted Leriet . 

Montata! at contro Gallai reipcttdet in altit. 

Non proeul ex antro , Diva Stbylta , tuo (378) . 

Poma dabit Cerati praecocia Majui apricìs, 
liic libi Se xl i Hi vix e a dona feret . 

Hic antiqua manet lapidoso vertice quercus 

Qttae rctiuct frondes temput in omnc mas . 

Nutibut assiduti £ r vertice rìderà pulsai. 

Quod supere t cunélos, nomina NtBor babet . 

lite ! acuì il/e suoi extendit frigidaì andai i 
Quem Necromantei nodo , dieque pel 1. ut . 

Dacttur in cyclo Tau , crux , variatque eh. trailer , 
Qttae referant Sommi nomina tacra Jovii (379) . 

» * Linea 


Moni , S-Mannià 
Bailo. 


Moni VW(x,*ot> 

*0 H Muoio dillo 
titillo . 


. S ,of[2 > , e •*»* Terra del Prefidato di M. Alto , « 

l i U J rt G A Cl ' 03 ” 0me di Aufida * UuJe >' Poecl all'etica 
a, ' ’ l r Aufidai , ma ‘ 3 “ e ‘! a non fu mai nd Piceno • » «uo nome 

b-icara la Te^° ’ V ^ Ser P eme • alla cu! fo ?S ia sembra fab- 

Prefi ÌA 7, Ir u" 1 ! qU ‘ P ° eta della Terra di M GaI, ° Parimente dei 
d h if M t A t0 » 3 <, “ aIe non 4 mo,to ^‘Hante dalla montagna 
£ ,* S ' b .. V, Irl *Pf rel [ 0 eCfte un lago rinomato , che viene chiama- 
o Iago di Piiato . Noi lo descriveremo in trattando di M. Gallo coma 
apparisce al presente. 

. ,J7 , 9 ' Pa , re . che *i uì insegni il poeta come fi esercita la negroman- 

/ a, e che egli in qualche modo aderiffe a quelle deteftabili , e superiti- 
. cerimonie , le quali si devono esecrare , e condannare , ni mai in 
" na 8 '“ Sa esercirare , efiendo sempre un'azione irreligiosa , e peccami. 

• / n , niai ^ P“ 4 avere una tede pura da chi fi esercita ia tale ess- 

er nnde azioni. 


CUT 


lìnea ve slis erit . già dì ut fabricatui èr arte , 

Oplima itehiferi tieni i bi tigna pili. 

Funde prece s Supera , plutei quoque dtxeris bymnoi , 
Cnmina snit puro pedore nulla tuo. 

Fxtrabe tartareo p re ubiti de carcere Manes , 

Ipie vcca libro nomine quemque tuo . 

Chat la tuum faciet pecudum non naia -jolumen ; 

Officiata teneat pagina qutteque tuum. 
aititi nini ille Gygis , digito veriatus in orbenr. 

Redini itta libi , nec pte dora dabit. 

Si Divina tu il gesta ur virgula palimi . 

Ifficies majm quam sii babenia fida . 

Si libi pura fides , si Dii venerentur boti ore-. 

Panierini juuii tartara, &• astra tuis. 

•rpta e,uarcitn Fludìbus ani Jais resonant in littore Criptae. 

liane Cupram multi sede finisse putant (3S0I . 
piu nt genus arcitenens Turcarum irrumpit in Urbem, 
Aggredii ur misero s , node silente , viros. 

Corpara multa necant , placido detenta sopore. 

Vndique onvedae tiirripiutitur opes . 

Quale parit lellus Imam tabu Iosa Viterbi; 

Quale tibi Palavi miti ere calta soleut . 

Ut l'elusiaca filum quod creici 1 iti ora; 

Pel quod Gossipion nominai , ipia Pbarot; 

Quale metani nivei gelida regione Cadurci-, 

Q calia deduci t F/andria lina colo ; 

Tale 

V 

IjSoI. Molti in vero crederono che Cupra marittima forte a Groc- 
tammure.ma quelli che esaminano superficialmente le 'erse, e senta cri- 
tica Se ne persuadevano per cagione d J lla iscrizione del Tempio di Cu- 
pra rifiorato da Adriano, ch'eli (te in S Martino delle Grotte, ma roa 
badarr.no , che ivi intorno non vi sono ruderi di antica città , e nè puf 
fuo; le quali cose tutte concorrono nella Contrada di Marano detta la 
Civ>ta . he Grotte poi è un popoloso cadi Ilo marittimo dello Stato di 
Fumo, e della Dicceli di Ripatransone. 
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Tale suis generai Piceni/ Capra coloni / , 

Sint ut Armcbnea stamina torta tnanu • 

Quo queat icariani texendo nata morati 9 

Expcffat lentum dum bona ttupta vìrum . 

Milli è:: / bine olio Bestcdlìus condriti/ ultra eft ; SasAum Berediftt 

G*atus amoenus ag r , ci t rea mala [treni ($f ). 

Hic edam surgit triferir insana racemi/ . 

H*c flos ; ac dulcts frulìus acerbus inefi . 

Tertiur inde lapis Portum circumfpicit A» eli ; 

Àfculanus Portai. 

Arcem , quam nulla/ perdutnunse queat 
Aldus erelìam prope fiumi ni s ora Fruenti 
Finis Piceni dicitur ista soli t 
Moni fedet ad dextras pr a itili fijminis undas ; 

Nomine Brandonus j notus ad astra locus . Mors Prandonu* . 

Namque Beatus erat Fratte satus fnde Jacobus ; 

kgregi ìt falli s , eloquio fue potens . 

He foni sulpbareus c al dar uni fervet aquarum . 

Q^ttvd bona sit sanllam Vtr vocat ornai/ aquam . 

Nimque j vat sterile s cyatis affumpta pucllas ; 

immunda scabie cor por a cunlla levat . 

Praterea multo / tnorbos propellit amaro r , 

Ut valeas lympbam elicere jure sacram . 

Hic . irritar bulbsts Upidofo vertice montis . 

Qui rubra purpurei dat tri a fila croci , 

Corycto meliti/ , gravius quam mitiat Olympus ; 

Et quam Pblegraeus det sabulosui ager . 

Nurfia nunc varìum mittit sua fi'a per orbene , 

Prima sed efi Aquilae copia danda jugir • 

Dicitur ( ipse reor ) Porci de nomine caftrum 

Ardua ftant celio mccnia strulìa loco (jS$). 

V • B 

(jli) S. Benedetto altro fimile cartello dello flato di Fermo , e del- 
la Diocefi di Ripatraosone . 

(_$8i) Il Porro d’ Ascoli non è che «na rocca prtfidiata dai soldati Co^ • 
(j8$) Porchiano cartello dello Stato, e Diocert d‘ Ascoli. 


Nora. 


Porchumun . # 

Ho spi 
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Calteli**! Mutf 


Aqat y'm 

Arqqatl 
Attutimi um 

Mirice 


floipiticm Gatlie cum turbala parva negane , 

Agnine vi cap.tur pralina/ ifte /in» . 

Li quamnr barman ( mucrandum ) /anguille fluenti 
ben lacrymii mata tit barbara turba dati/ . 
Qmnii fulmineo ( foedum ) laniatur ab eme , 

In cinerei redtunt tempia, domuiquc breve e . 
Ignibut ex tanti r, ex bac tam eaede cruenta , 

T rei bominet lolum dici tur ene ivper . 

Sumitur ad caflrum , cui nomea Mutivi olirà 

Tradidit bumor aquae , fecerìt unde i aleni (3(4), 
Ubera ( me miicmm ) nutricii tugere cogor , 

Lac mea profundet duJciui aegra panni , 

Quid non aitai amor faci t execrabilii auri f 
Omnia profterni t jura , Deoique negat . 

Bfi aqua 6 f oppidulum magnum cognomini viva 
Difiat Brandono millibut iita tribui (j8S)„ 

Eft etiam ad dextram tumulii Arquata lupinil 
Ad lapiderà qumtum cernitur Accumular * , 
Pampineat vita , & fruga neicit Amatriu. 

Menfibut affidati nix premit alta folum . 

At modo nec nrviiui ; nec durii invia laxii, 

Immeurum potuit moefia c avere malum . 


Prarcntinos ager , 
vulgo Abb ozzo. 

Caftcllanus iluvios 


Cum font ipia dia Germani t ciucia mahgpil ( 

Occulti I capitur nolic filente dolii . 

Protinut afficitur magno clangore tubatura , 

Et citivi dillo drripiuntut opet . 
ignibut afta cadunt execha palati a crebri / , 

Urbi fuit in cinerei pene redalla breve e . > 

Hate Praecutìnum Piceno reparat agrum 

Non babet bave proprio Marchia tnflra ni ». 
Caitcl/anui aquii , ivmmit e montibur orlai 

Alluit Aiculeae mocnia larva fori! . Par- 


(484) M zzano altro camello come sopra in cui vi sonte saline della 
R. C Apoiloiica (J85) Aquasòva cartello di Fermo; Diaceli di Ripa* 
tramane .• (jlój M B, andane cast. c Oiocefi d' Ascoli. 
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Parte alia volitarti propini sten ani» Truentas, 

Sai sfatta e g^mìms nuda fu una trevi , 
Mililibus semper etaris ex celiati Asciutti ; 

Urbe vetus , excehi xnd que sepia jugis 
Assidue exercet ferventia praeli » Martts . 

Qttilibel ardenter fervigli urgel opus. 

Unde stt/tm nomen mento tmposxere coloni 
Respondent futlis tt" mina digita saie . 

Tempore naia belli metti barn non seminai all ut j 
lite edam nttllis bec facit berba dapes . 

Sive quod bic sotti us tumìdos resilire per mres t 
Dum untai in lympbis sepe Trueute tuie. 

Seu quid m bue eultas popatis Aselepius urbe, 
Minibus bis nomen trtdidit ille suum . 

Seu tnbuens viclttm denominai Esculus urbem , 

L)um pavit veieres g/andibiis itte virot. 

Viribus , ingeniti pollens , atqu e ubere glebe . 

Pluribus bit f'avet diti a Minerva viris, 

Invia , nec popuhs umquam penetrabiHs ullis . 

Invilì ti ai faciunt rauca fluenta heum 
Servi us bue Pretor , Romana mistns ab urbe, 

<, aedttur , comites interiìre sui 

Fund/tur , & Gueus bello Picentibns acri , 

Marte ruunl aeies, agnina tota cadunt 
Prospera dat primo coeflis fortuna favorem, 

Mutavi t variam sed cito Diva rotam. 

Piceni in a co hors Romano tunditur ente , 

Cum duce Marsorum millia multa cadunt. 
Protinui ingreditttr Pretor fervtntiqr A scium , 

Temine precipitai tum ferii case Patres. 

Hic Romanoram quondam venere coloni , 

Sic genus egregia n ducit ab urbe suum 
Laudtbus insignem Barrus jam reddidil urbem , 

Orator lingua d gnns utraque pitene 
Herctt/e submoto , Ciccbus substentat Olynpum , 

Il «vera! aslrigeri siterà (ancia foli . 

Cer- 


tlvtt 

Traerrus fluvias y 
vulgo ii Ttonio. 

Ascium , Alcoli 


Servitù ftsror» 


ftii. Foftipcjw* 


Sortirai fUrfw tft. 
re rnorum Oratr.rum 

Cecropi P rircrp* 

Ciccus Adulanti* 
Aftronojnus • 
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Pacifica Foce*. * 

Ventidiu* Batti» 

Nicolaus IV.P»«< 
Mas. 


Status Tripatier.w 


Ai! fi* , salgo Atri 


Capra le Grotte'» 
m <re . 

No vana Civitaaova 
Potentina colonia 


Tracntuta poloni» 


Nomina vu’go 
Hutr.fj municìpio 
T rum , vel po» 

tius Tign.um. 


C trinine Pacificai vetta incigni! babetur , 

Aóutmfsit dulces uunc Hi ltc»mi aquas . 

Agmina Venutimi Partbornm ingenua fregi t , 

Et reiulit Crani sigila recepiti Ùucis . 

Ixtuht baec quartina E itola uni Terra parentali . 

Pont fidi capiti terna corona fuit . 

Cannabis hit sentur , fundis la'.earibus apio , 

Fu/giucae stùdi t aequipa: snida pil'ts . 

Aerici surgen s imitata calumine pbagos , 

Astra petit , quaiitum rosea rara /'erutti . 

Contimi andante s recatami gurgite puppes , 

Culti dei aeqnoreas tttrbtduc ausler aquas , 

/rupia nunc edam bdlatrix conculi I arma . 

Ipse Gabcntator caesus in urbe fuit . 

Pavida i saeva , ferox mori , importuna , cruenta , 
Omnia crudeli falce cruenta domai . 

Hai sihees , adamas , ferrimi , non mormora , menlet 
tffngit , ó~ de strani nullus in orbe titani . 

Vìribus egregiis Picenum jloruit olim , 

Et dedit inuumeros ad nova bella viro t . 

Barbara sei fobie s p pulos delevit , 0" Urbes ; 

Vertìt ir in citerei oppi da , castra , domai , 

Adria ho man a e robuste colonia gentis , 

Eon petuii crudas metta cavere manus . 

Hac gettai egregium ducetti Adrianus ab Urbi 
Sub di dii imperiis omnia regna suis . 

DuCloresque alias ornai vissute Priore s , 

Venturosque amnes vitteis in orbe Ducei . 

Ampli us baud lutee fumant altana Copra . 
lieta N.jvgn.i jacet , versa Ciotta solo . 

Incubai in cinerei dejetla Potertela nigros . 

I topi s , 0 infetti x ni! miseranda potest . 

In tenuern fumurn celli redtere T ru :nti 

Culmina , lutoribu i condita pitiche a marie . 

Elee Siculi possutil nunc defensare Numanam ■ 

Tutte cecidi! Tigni nobile c alme n bum uni , 

Hull» 
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Istilla Polenti™ f optili vcttigia certtes (405^ : 

Alta ruma riferì lidia quanta finii 1406) . 

Bei mtbi ftec tatttos fttgu Septempeda casus [ 407) 
Musarti m qnamvis esset cT illa donine 

Nec PausoJani (408; , nec Treji (409) , Filaria tantum (41 
H n potuit Phynium (411) non jobii/se malum . 

Nec Veragranis vefìigia facìa videntur (411), 

Et Montana jacet diruta Cupra folo (4 $). 

Urtitinorum Romanur fiubfiulit Urbcm (414), 

Quondam Piceno maxima tefta foto . 

Quid Ubi marmorei f tribur ornatam esse tbeatrit 

Salvia (4 15)? Quid valuit dulìilir unda ? mbil . 

Haec Longobardi flraverunt oppida quondam ; 

Et fi quid reliqui t Cotbica dextra tulit (416). 

oppida 


CL1X 

Po!cnria 

HrU* vi 1 H.'lvi* 
àrptrmpciU Sanfe- 
ttr ino • 

- I 

•)Trc|« rx qua Mon- 
t'rulum , vul t o 
htoirrt. cbio . 

Fi cru , ex qua 
Falarionom > vulgo 

fjllerone . 

Phyuiura . 
Vcragranum Capra 
Morta;;* ,cx qua 
Rìp» T*'ai)lonu'n 
U't ciniurn . 

O •t'xztua , 

(J l>5 Salvia, vulgo 
Oib.u^ha , 


1405! Pollenaa lo (leffo che Urbsa'via . V. il Tom XII. pag. 14). 
I406I H Iv a Ricina sulle sponde del fiume Potenia nell' agro di 
Macera a V. il Tomo III. pag 147 

407I Scptcmpeda, oggi Sanseverino. V. il Tom IV- psg ao 
I408I PAUaOLA nel territorio di M deli' Olmo . V. il Tomo 
XV pag 107 

I409I Trrja predo Montecchio , oggi purTrija.V. il Tcm II P171. 
I410! Falerio nell'agro di Falerone poco lungi dalle sponde del 1 en- 
ea . V il Tomo 111 . pag a8j 

I411I Quello fbyiiun dal Diradante è dato preso per una cittì , 
ma io non trovo io tutta 1 ' edensìone del Piceno, e rè meno nelle par- 
ti v : cine una città cosi detta . D.rei piuttodo che abbia voluto signifi- 
care malum finium , la sciagura di finire, del fine ec 

4 . al Veregra, o Btragra fra Filotrrano , e M Fano. V. il Tom. 
111. pag 385. 

l+tjl Capra montana al Malfaccio di Jrst . V. il Tom: 111 p. 1 3 3 - 
I414I Nuova città nel Piceno quella di Urticino , creduta in Or- 
tezzano . Non v’ ha autore che la nomini . Al p ù si può credere che 
yi fosse un qualche pago , o vico di tal nome. 

I415I Urbsalvia predò Urbsaglia presente. V. il Tom XII- p 14 3 - 
>4 1 61 II Poeta ha omesso Ateid'o predò Fabriano. V. il Tom iV. 

pag. ». Cadrò novo predò Giulia nova. V. il Tom. Vili. pag. i 77 O- 

stra 
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Urbi rum 
Farmi» Portarne 
Follia fl-imcn, qui 
latine voci tur 1- 
faurur , idcft Pine* 
b» . 


Oppìd# funt etiam forfan vcl pinta notati* 

Dittarne pr&ditUs subdita Cafira Iccìr 2 
Multa [ab Urbini f cptro caftella reguntur (4 1 7) 

Multa tenti Fanum f 4 1 8 ) , Follia plura regit (419) 
falli da pcjfidcat quot nunc Scnogallia , notum 

Tetta [uh imperio $ dive Maria , tuo (410); 

Pai 


ira. r. il Tom VI. psg. i 7 f.. Pi tu !o. V. il Tom. X. pag. r Pitlno- 
M^g-nre , e Picino Pisaurense. V. il Tom. Vili, pag, i e jo. Piamo 
prdlo Cartel Plat.-O di Jefi . V. il Tom. IV. pag , OJ . Semino, oggi Sas- 
seferrato. V il Tom. VII paj. Suasa preffo Corioaldo, e M Novo. 
V. il lem Xll p.'g 1*7 Tufico. V. il Tom. II. pag 107. ed altri 
antichi luoghi ora del tutto ertimi , dei quali. G è da me abbondante- 
mente trattato nei precedenti XV. Volumi delie Antichità Picene. 

(417) 1 Cartelli di Orbino annoverati dal Reposati nel Tom 11 . del. 
le Zecche di Gubbio sono i seguenti: Schietto, Cavallino, Pieve di Ca- 
gna , S Donato , Cottogno , Piano del Monte , Monte Calvo Coldazzo 
Montifabbri Corridoio, Talacchip, Genghe, Ripe, Coldelce, Petrian^ 
Casa Rotonda , S.uotaneto , M Guiduccio , Fonte Corgnale Isola del 
Piano, Palazzo del Piano, Via Piana, Primicilio, Gaffa , Magi no , Pie- 
tralta. Monte falcone , da cui G è fabbricata Aqualagna , Frontino, Far. 
“"*• ,/k, ’ Fe J m 'i naa °< Palazzo di Gorlolo, S Giovanni j„ Poz- 

zuolo, M Ncvo , Cerqutto buono, Paganico , e Órsajuola 01rr e a ciò 
fi comprendono nel medefimo territorio gli altri luoghi del Vicariato di 
Tavolerò, c sono Tavoleto, Auditore, Ripa Maflana , S Giovanni Val- 
le d Avelara, Piano di Cartello , Rispettoso, e Torricella. In qucrt'i pe- 
lò G comprendono piccioliffime ville , di poca o niuna conGderazione 

(41») Fano ne ha nove, e sono Bargni, Isola, Cartoccio , M Gia- 
no , Pozzuolo , Riparta, Sahara, Serrongarino . Sorbolongo. 

U' 9 1 * cartelli di Pesvro i s-guenti G-adara , M Biroccio Fi- 
lenzuola, ( a lei di mezzo, G anarola. Gabicce, M. Luro e Tomba Cml al- 
meno fi descrivono dal Ri-posati nel cif luogo. Il Poeta li chiama della 
rogna, perchè quefto è i] fiume che corre vicino a Pesaro . Non so per 
altro dove lasci Novilara, Candelaia , M. Riccardo, M. Gaudio, MI'A- 
baie, M. Lrvecchte, S. Angelo, Gineftrero. 

I410I Due sono quelli di Sinigaglia , Scapezzano, e Roncitalli. 
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Ne» parvum numerati Caflrorum pofidet Ancia (411), 

Et libi mia irevior fcrfitan JEfit ineft (411), 

Contine! tpfe fui/ alipiot Labiiaus in agri/ (41)). 

Hii quoque funt pulcbra non li tiara Fairo (4141. 

C ppida qui s vaimi breviter numerare Camertum (415)? Trrn r < . nn ,i4ci 
Sunt aliquot tratta Terra Severa tuo (4*6). SaiAum i« w«- 

Quii Firmauorum numerarli retu/isse valebit (4*7) ? 

Per mane t Aiculeo copia magna solo ( 428 ) . 

No u Pitbone gregei vasto sorbentur ab ulto , 

Noti tette t Aonias peslifer anguis aquas . 

X * Non 


«ITI 
▲neon . 

JLabrcnij, boc f 

«Cingu idi» , 1 Li 
b eno inlìaur*lu:n 
l"»ber » akft Fa- 

briaoum . 


l4*il I cartelli di Ancona tono, Camerino, Cimenta, Falconar», 
Callignano , Guglaao, M. Sicuro, M. S. Vito, Offagna, Paterno, Pol- 
vergi, Poggio, Siro lo, Umana. 

14**1 Ecco il nome dei cartelli di fefi. Belvedere, Cartel Pianto , 
Cartel Bellino , Malfaccio , Majolati , M. Caiotto, M. Roberto , Mor- 
ro , Mosci a no , Poggiocupo , Peggio S. Marcello , Rotori , S Paolo , 
S Maria nova , S. Marcello , Scacciano. 

(4M) Cingoli , dei cui cartelli incende qui il Pceta non ne ha al-' 
«uno , che formi comunità. 

(414) Anche Fabriano ne ha varj , i cu! nomi li tralasciano pe* 
ambre di brevità . 

(4*5) Più d’ ogn‘ altro dei nominati luoghi ne conta la citta di 
Camerino fra grandi, e piccioli , i quali tutti formano Comunità a par- 
te . Noi altrove ne tratteremo didimamente , e ne accenneremo le pò- 
che cose , che se ne potran rimarcare . 

(4 »*) Diece sono i Cartelli di S Severino , Aliforni , Carpignano, 
Cartel S Pietro , Colleluce , Ficano , Frontale , licito , Isola , Pitino, 
Seralta . 

(4*7) Quarantotto ne conta dentro il suo Srato la Città di Fer- 
■w , i quali tutti sono (lati da me nominati nelle precedenti annotazio- 
*i , se I' autore li ba omefli . ^ 

(4*8) Il numero dei Cartelli di forali va in competenza con quel. 

< di Camerino . A suo luogo parleremo di tutti , avendone già raccol- 
te le memorie, che se ne potevano avere; e sperando raccoglierne qual- 
che altra dalle antiche carte, che mi verranno alla mani. 


enne 

Picena tenente, 
fcrarum imr"*.nica$ 


Piceni mtris Iran, 
quil-itas • 

Piceni acris falu- 
brita* • 

Pitcnorum, èc >n- 
geniorum praeftan- 
tia, & militum 
fortiindo . 

Piceni amoenitM^ 
Picenus ager olei, 
frumenti | v »niqve 
fciax • 


Pìcenorum com 
Prfim»e Tmri», 
tum ‘ y oìi *»no« 
runa su •'««* <*C 
quibus P«n. 


Non rapii mterjus dispai sitibunda medullas , 

Nec retigli seps htc morubui issa (ircvts . 
pioti tumido! prester succeudit torrida! urtili j 
A ec j'acit extensa turgida membra cute. 

"Non trabit bic Rutilo! baemorrtts ipsa cruore s , 
pire celer bit jaculut te jacet altus agri! . 

Sibila pestifero! angue! terrenità cunUos , 

Regius imperita ns non Bqnliscus agii . 

Non ferii bis cauda minitanti scorpius oris. 

Non salpiiiga noce t , condita saeva cavi s . 

Nec cbersydrot burnì liquido modo flamine viverli , 
Distintiti miUi stegmate cencbris abtst . 

Jfse ebelydrus babens procul est hoc tramite ebe/as, 
Non carpem variai amplia ibae a vias . 

Concolor b ammonite! nostra! non su/cat arenai -, 

Nec scytale inoculi! contiuet ul/a suis. 

Cornibtts bis volucres non a Ilici! ipst cerattes , 

Nec liquido s natrix innatat ulta lacus . 

Amlulat bic cauda nullus per prata pbarias , 

Nec volitai pettnis bac regione draco . 

Nec locusta gravis tenera! popttlatur arili ai} 
Strimoniae faciunt praelia nulla Grues . 

Accetta facili! cunSiorum Ferra V'rorum , 

Mergitur Adriaco nulla carina mari . 
yivitur bic multi i centum felicittr anali, ’’ 

Undique Piceni! aura falubrii adeji . 4 

jjle fovee ingeniti Hermes , T ritenia, Pbaebui ; 

Man ferut bine valido t mittit in arma viroe • r 
Gr amine tura virent nulla jucundiai ora . 

Veliera , lina vigent , molla , juvencur , equi' 
Wcque Minerva , Cerei , Bsccbur fra regna tuentur , 

VI merito dicai ; Omnia Picui babet . 

Vinaque nec Rbod'it , nec deteriora Falerni!, 
Anconitana hbee , Palmefia , <5 1 Syria, 
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Ad jummam Pici tam floridus un di q uè campus , 

17/ vtrum frase nunc ferat Llyfium'. 

Tamque itidem felix borni ni e fi t ac frugtfer ovini » ; 

Ut or<e nulli ccdat in Hefperia. 

Invidiarti patimur , quondam vocitamur Afili. 

lmpofitum egregio de duce nomea erat, 
Pompilius laude s Ptcenas infide ornine r > 

Patrono ingratus dum fuit ili: eli ent . 

Quid tamen efficias ? tiullus tam juftut in orbe efi. 
Ut valeat cunei ir partì bus effe bonus . , 

Clarur erat Cafar , fed olus t amerà olla legebat . 

Quid dteam uxori s t quid Pii come di s opus ? 
Jnteger ipse Caso , fid quid ? mera vina bìbebat . 

Bffodit proprio qui tamen enfe latus . 

JPomulus iilufris Turpe} am condi dit arcem , 

Dicerc quo nequeas fit genitore fatue. 

ALlbereo? meruit Pritueps Auguftut bonores , 

Julia quid Capreir , quid tibi neptis erat? 
Omne quid afenbis nobis feelus ifie peregit . 

Scrip ferat bic tabulas jvffa fed ille facit . 

Hsec de Piceni/ fini condita laudibus ; utque 

Sunt bona, fic elaris fint bene grata viri/, 

* * % 


Piccai generis apo- 
logià , feu defciw 
fio. 

Popi liu* Lena», in 
Cìceronem furcifcr 
Ncmincm «ndiqne 
bonnm effe 


C. Julius Caesa/ 
Nicomedcs B<thy- 
niae re* , qui Ca- 
sari! ccr j-jgcm 
fubd'dit • 

M. Porcius Caio 
U t'cenfis . 

Rcmulus Ramae 
•ondicor . 

Àuguflu* Cesar 
Mcnarcha. 


Anicephaleofis, fo 
pcroracìo . 
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INDEX 

jano matthaeo 

SANCTOJUSTANO AUCTORE . 



A 

Accumnli Castelli, vulgo Acaranlo xv. silos 


Adria Colonia Adriani Imperatorie matcr c-tv i i t 

Adriani Impcratoris laus . ibi 

Adriatici Piceni maris tranquillitas 

Aesis, vel Esis, fiuvius ut 

Agcr Pretutius, I’ Abbruzzo, provincia xvi r 

Alexandri Cardinali Saxoferratensis, laus ut 


Amandulae, la Mandola vulgo diri* xvi situs, etimologia , a Sfortia- 
na ditione ad Piccininiam, Ponciticiamque reditus, et poetica, ma- 
triacaque, pulcherrirna ad N. Piccininam, ecclesiasticum Duccm , 
orario a cixxit ad cxxxv 

Amatricis non Piceni , sed Precutini castelli , la Matrice vulgo difti 
xv. qui meridionalis Piceni tetminus est, tum frumentaria, uvea- 
que territorio sterilitas, tum a Germanis militibus excidium clvi. 
Ambia casteilum ‘ xlvi 

.Anconae urbis nobilissimae, a Graecis Doribus cenditae, situs, Vene- 
ris tcmplum, cura C. Caesare amicitia, a Gothis obsessio, a Nar- 
sete liberario, a Lothario clades, venerabili» Senatus, Justitia, Pie- 
tas, Pax, Fides, Juvenum forma ,Divitiae,lnter Picenas urbes pri- 
mitas, Territorii cultura, unguinum abundantia, Nobilissimus Ca- 
lami fons, portusq. securitas, et capacitas xtv lxii lxi i e 

Angeli Colorii, Esini civis, tum animi, corporis, ac Fortunae bono- 
rum affluenti» , tum Vlrssea prudenti» , tum Meeaanateia liberali- 
ics %v «t seq. 

Aa- 


Digilized by Google 



curri 

Angelo Colotio propria , iu*q. dona omnia Mnsas omnes contribuis- 
se Ir 

Angelus Colotius Francisci Pamphili Poematis hojus auctoris Mecz- 
nas ibi 

Annibalem, et Komanos ter fudisse xxiv et a trasimena clade in Pi- 
cenum refugisse xxi 

Ansovini Amoratti, ciris Montigranariensis optimi Poetae, ac Bheto- 
ris laudes cavi 

Antonii Maurusii Tholentinatis ducis laus «ir 

Antonius Bxvarus M. Feretri Dominus xxxn 

Apignani, vel p.tfus Appiani castelli, Appignani Tolgo dicci « etimo- 
logia, a F. Sfortia defensio, a Nicolao Piccinino obsidio, direptio 
que, nec non captivi cujusdam , dum ab eo cruciatur miraculum. 

Invìi et seq. 

Apyri , vulgo Lapiro, etymologia, situsqoc Ixx 

Aquaevivac castelli situa clvr 

Aqualanea castellum, l'Aqualagna, castello «vi xlir 

Argilla Fani fluviolus ■ ■ xxxix 

Arquatac castelli, vulgo Arqusta dicci xv 

Ascanii Parisiani Cardinali Tholentinatis, laus xcvnr 

Asclepius poeta Lepidiensis cxv 

Asculani cum recentis Sixti Tripontiani , Gubernatoris , tum antiqui 
Servii Praetoris occisores elvit 

Asculì nobilissimae urbis, xv situs, et etymologia, et antiqua Roma- 
norum colonia , et summa militaris artis praestantia , et triticea , 
vinca, olearis, cannabinaque, territori! ubertas , et moeniorum inex- 
pugnabiiitas, et Viri tam scicntiis , quam militia celeberrimi, et Ni- 
colaus Quartus Pontifex Maximus clvn 

Asculani Portus et situs , et ab hostibus securiras elv 

Attilae, qui Picenum vastavit exercttus quantkas snelli 

Aufidiac, vulgo Ofida, situs, etymologuque cllir 

Augusti Caesaris errata 

Auximatcs Pompcjo familiarissimi xxn 

Auximi vetustissimae , nobiiissì maeque urbis etymologia, situs, * Cac- 
sare,Gotbisque bella, nec non frumenti, vini, oleique fertilitas ixvi et seq. 

Bal- 


Digitized by Coogle 


CLXV1I 


B 


B ^ 


I \lduini Maurusii , Tholentinatis Ducis, laus Xcix 

Baibara oppidulum sola F. Mariae, Urbi ni Ducis, est refragata ccna- 
tibus In 

Barlotti Mxssacciensis Bacchanalis festi celebrando modus larari Jc 
Bartholi Jurecons. Saxoferratensis laus li v 

Bartholomaei Gratiani Montimonachensis pracstanrissimi jureconsulti , 

inque Maccratensi curia Advocati laudes cxlix 

Belfjrtis , Beitorte vulgo dicci. xlvit validissimi castelli ,situs, et cum 
a F. Sforna expugnatio , tum a N Piccinino Pontifici restitutio cj.. 
Belli tum etymologia tum incommoda,noxae,malaque cui. & seq. 
Belisarius Pisaurum a Totila funditus deletum, instauravit xxx 

BecutiusBarrus f^sculanus ,externorum Oratorum Ciceroni Princeps elvt 
Borbonius Gallorum Dux Romani expugnat xxvii 

Braccius a F. Sfortia captus ixx 

Brascicaria arivi i. 

Brennus Gallorum Dux, cum Italia m,Romamque vastasset xeiv xxix 
tandem a Piceno extreìtu Camillo Duce ex Italia propulsus ibi 
Bucalini strenuissimi Ducis , Beccolino vulgo nominati prò Auximo 


patria bellum 
Bulgarius Maulicae Dominus 


lavi li 
Brami. 


VJ Accialuporum Sanctoseverinatum Civium, genealogia 
Caesena urbs, vulgo Cesena 
Cacsinus amnis, il Cesano 

Cesar Fanum Fortune sibi munivit. xl. ejusque delictura 
Caldariolensia fieli I ia optima 

Callia, Cagli civitas — 

Callianum territorium sativae Isatidis qua lanae tinguntur, vulgo Gua- 
do , fericissimum arivi. 

Callia Urbs, vulgo Cagli xlt* 

Camerini urbis inclytae , Camer ino vulgo dictac xv et primus fun- 

da- 


xcl 
xlv 
XIV II 
ciani. 

CX«II 
Xvl 



cixvni 

dator c»n et altus, aspecrus, erymologiaque erti & aeq et torri- 
tori i stctiìicasibi etDocum geanoi.'gia ab cìat ad carni & strenuis- 
simi milite* olim tequuti alìiScipicntm in Aliicam,<t Cirthaginen. 
« et ; alii Marium in Getmanism, Thcutoncs ,( eltibvrcs , et Am- 
brnnei, atque omnes.quod tortissime in eot pugnasse i.t Romani Ci- 


ves, cura dicti , tum eflecti cix 

Camilli Commentati ,civis Montigranariensii oprimi jarecontalti , Poe- 
ueqae laudes t tr 

Camillus Brennica tigna Piccntam auxilio Romani rctulit xxix 
Candianus amnis *h v 

Carda alvi 

Carola! Baroncellus Aufidiensis Dux exlvi 

Casa brasiata , Casa bruciata ari v 

Castellani fiuvii situa cltiii 

Castelli Ficardi tum territorium, frumenti vinique fera*, tum a Ve- 
neti! clades ina et seq. 

Castelli Morcini situa clr 

Castelli Mutii fluviali! sai. dvii 

Castellum Duranti! , vulgo Castel Durante siri 

Catonis Uticensis erratum ciarli 

Cerretum Cerreto , castel di Fabbriano xvi 

Christophori Maurutii Thollcntinatis Dacia lauf arci* 

Ciccus Asculanus summus Astronoma* clvil 

Cingulani Spinthcrem deserunt lavil 

Cinguli oppidi, situs, eminenti* , orientali! aspectus , nonque frumen- 
ti t sed culi olei , tum vini feracità* lxix 

Clarae Vallis inclitissimi coenobii situs exix &seq. 

Clenris fluvii, latine Clucnri culi vulgoqua il Chiesta nominati xv 
etymologia , ac mirum quoddam nell 

Cluana dcleta elvin 

Cnmeri, Anconae montis et situa, et natrix, efficacissima pianta lx il 
Commnnalii, vulgo Communanza, situa di 

Constanrii , Fanensis Poetae , laus xlii 

Corynaldensis Opptdi, tum nomini* etymologia, tum tefritorii amoe- 
nicas, fertilità! , at paacua , tum popoli atrenuitas l( 

Co- 
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Coryncphoros grcce , Navigcr latin* h 

Cossignani castelli, vulgo Coscgnano aitai cìir 

Cripta* maritimae, Tolgo le Grotte a mare situi, optima lina, acque 
a Turcis eia dei 

Cupra maritima, Grotte a mare xv 

Copra dcleta civili 


Cynarae, volgo Carcioforo , trm execratio, qu i ni venerea vis xcvr 

D 

DEciis ambobus tam patri , quam filio , Philcnos, Curtium , Co- 
droreque fuisse consone* lui 

Decios filius obinam prò patria se devoverit Ini 

Diva Marie Cesarie hix Montimonachensis miracolosa in perjurantel 
vis 

Divae Victoriae Virginia vita • " ■' 

Divi Nicolai Tolentinacis laus c et seq. 


E 

Esii , vel Aesii et Urbis etymologia , sitos , marmorari* magnifi- 
centia , celeberrimosque Civis, Angelus Colotios, et somma terri- 
torii ubcrtas liv lv 

Esis , vel Aesis fluvius 


E 


FAbrianì Piceni oppidi situs , epitheta pulchran» eixi ab Hispa- 
nis excidiom , in tyramnum caedes , chartarum opificium , Civis 
Nicolaos Cardinalis, universale «rtificium, uberrìmos fons, ac no- 
bilissimus F.remos In et scg. 

Fabricii ottimi Camerini Ducis encomion cxl * 

Fabrorum fons , Fabbriano , Terra nobile SVI 

Filaria colonia deleta c ^ IJf 

Fani Fortunae et Utbis nobiIitas,et tum ejosmet tom mulierum for- 


Tcm. XVI. 


y * 


mae 
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mie , tura suimet Cardinali! laude! xl 

Fanum Fortunae, Fano, Colonia & città nobile *1 Cor Fottonae di- 
flom . ibi . Atqua Caesare sibi raunitum ibi 

Farsinae , vel Sarsinae Plauti patriae ( quae quondam JEmiliae foit , 
nunc autem Piceni est ) encomion xli# 

Federicus Dux armiger nati 

Federicus Oddi nepos , Montis Feretrii Dux , scientia , militiaque 
praestans min 

Federicus tum Guelpborum , Se Gibellinorum , tura Italicac calamita* 
tis auflor jxi i a 

Tirraianum oppidulura, rulgo Forraiano xvl. xlu & seq. 

Firmi Romanorum olim Coloniae , situs , etimologia , Viri celeber- 
rimi, et sanguinea bella a cxxxix ad cxll 

Flaminiura solum , la Romagna xvu 

Piastra , vulgo Fiastra, fluviolus cxxit 

Flastri , vulgo Fisserà Castelli situs , etimologia cxxil 

Forum Sempronii , Fossombrone vulgo numinatum xlu. a Laurcntio 
Medice , Leonis decimi Ponti£ nepote direptum ibi 

Fossatum csstellum , Fossato xlvir 

Francatius Boviensis auctor optimus Se Grammatico! , Se Rhetor, Se 
Geometra < lxxt 

Francisci Bruni celeberrimi Sanfìoseverinatis Jureconsulti laus xcl 
Francisci Mariae Ruerei cum Urbini, tum vel maxime strenuissimi 
Ducis encomion xxxvi 

Francisci Philelphi Tholentinatit oratoris , poetae , phitosophique laus c 
Franciscos Maria Ruereus Urbini Dux quondam f ftus , atque Leo- 
ne decimo Pont. Ducatu pulsus , Se Perusiam , Se Picenum vastat 

xxxv 11 

Franciscus Sfortia quandonam fuerit Picenum aggressus xxiv. SeAp- 
pianum, Appignano vulgo di&um ruetor Ixxvm. , tc seq Se Nico- 
laum Piccininum fudit xh., & ab eodem soepius fusus xxiv 

Fronto Frontone , Castello xvi 

Furciae castelli situs eli 


Galea- 
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G 

Cx Alearius Nolfua Monris Feretrii Dui nani 

Gallici exercitus Trcchio Duce cura in Italia, tum in Neapolitanum 
regnum rapirne , caedcs , incendiaque cu , & seq. 

Gallicorum ohm eiercituura tara in raiserrimam hanc Italiani irru- 
ptiones , quam in Hispanos cxercitus,ad Tarum , Lyrim , vulgo Ga- 
rigliano , ac Ticinum , vulgo Tesino fluvios , adque Ravennani, 
Neapolimque Urhes conflittus ibi 

Gentilis Varanus prirans Camerini Domlnus cu 

Germani viri , Fon Sempronii Episcopi , praestantissimi Astronomi 
cncomion xli j 

Gibel, vel Gnelph undenam d:Ai Sani 

Guelph, ac Gibel undenam dicti nm 

Guido Federici raontis Feretrii , Urbinique Dui , Genitori dissimili! 
cura Mantuara profugit , tum absque scienti! , railitia , natitqua 
moritur c xxxii , Se seq. 


H 

TI Elia, vel pori» Helvia Rhicina,» qua Rhicinetam , Se Macera, 
tum, deista clvi* 

Huraanae cupiditatis, h vanita tis irrisio lx , & seq. 

J « <i 

T Acobi Sanftogenesiensis medici physici praestantia , lausque cxxii 
Jacobu3 Montebrandonensis beatus elv 

Idaspis fluvios , vulgo 1* Aspio xxxv 

Joannes Pisauri Dominus a Valentino Duce propnlsus xss 

Joannis Baptistae Caccialupi , celeberrimi Sanftoseverinati* Jorecon- 
sulti laut xci 

Joannis Francisci Maurusii Tholenrinatis Ducis laus xcix 

Joannis Matite Varani primi, Se ultimi Camerini Ducis laus cxl 

y a * Joan- 
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J unric* Maurusii Tollentinates duo praestantissimi Duce» xeix 

JosuaeCautii presuntissimi MontiCaJconensis Astronomi laudo a cali t 
ad C*J«Ì 

Isaurui fluvius , vulgo la Foglia diclus wn. scptetntrionalc Piceni 
confinium '•>» 

Julii Cartaria Varani, tertii Camerini Domini , qui urbis dominium 
amisit cxi. cncomion. cjtiu 


JLa Ethaei torrentis v» cava 

Laurentius Medices Urbici Da* a Leone decimo Pont, dosignatus , 
vulgo Lorenz ino. dvu 

Lauretani tam Oppidi , qaam templi situs , atqae mirifica tum ab 
acd.ficantibus architeftura , tum a Julio secando Ma*. Pont m»- 
niorura adj.ftio , tum ab Andraea Praxitelearum Statuarum scul- 
ptura Jxxiv., Se seq 

Lignum in lapidcm versum in Questo flamine jsm repertum xeni 

Lucretia Alexaudri Sexti Pont filia , Joannisque uxor, Pisauri domi* 
na xxx » 

Ludovici Lazzarelli praestantissimi Sanftjseverinitis Poetae laus xcis 


M 


M 


Aceratae Etimologia , situi, ac trincea , uvea, olivati*, dnfr- 
riaque territorii ferrilitas xcv 

Manliani castelli etymologia, atque a Gallis diteptio cixiii 

Matanum , vel Marianum , Marano * ur 

Macchia undenam ditta ** 

Mariani Eustachii praestantissimi Santtoseverinatis Medici Phfsicìqjv 

laudes . XCI ’ ^ se ^’ 

Massacii castelli, Massiccio vulgo, prius a Nicolai Piccinini filio.po- 
sterius ab Urbini Duce, direptio , ejusdemque Bacchanalis !•* 
M ssa Trebiria **'' 1 

M.tilicae nobilis Appenninofum oppidi , ritus , etimologia , atqu* 

a Bulgario ty ranni* ,xxl * 

Mat- 
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cucini 

MittWeu* Vieni prgemntissimus le Jartcomaltut , k advocatus Pi • 


t saurcnsis exritit S\XI 

Mercatellum castellani xl v t 

Mctauros fluvius , vulgo il Metauro fciv alia 

M litum i '.iidditas , & soevitia cl 

M Gradella >| , x 

Misa Senogalliae fluviui x'ig 

Moltiani etymologia atque ( Galli* direpti* caavil 

Man* Abbiti* castellum abinam Xvi* , !c xxxj 

Mori* Altus , Mont’ Alto castello xvi. 

Mons Asdrubaiis xlvi 

Mont fiaruttus Urhini castellum , M. Biroccio xxxi* 

Mons Fabrorum castellum ubmam im 

Moni File >nius castellum M. Falcone *!lf 

Mons Ficotrius Urbi ni Casteliuin M Fcltre kxaix 

Mons Forti ins , M. Fortino castello ai I 

Mons Gallui , M. Gallo castello 

Mons Monacus, M Monaco castello avi 

M S. Miriae in Georgeo , Tignium antiquitus difitus, k olim io ci- 
vili bello a Thermo occupami , a Caesarino Canone recti pe rato r, 
& nostra tandem state a Sarta Columnensi diripitur clivi i 

M S Petri A II tara m , vel potius Angelorum a Francisco Sforna dio 
obsessus,non tamen expugnatus, turpissime tandem deseritur cxxiv 
M Sar.Qus , M Santo Xi» 


Monciculi pMontedcbio vulgo dilli; tam oppidi situi, acque aNicolao 
Piccinino in F Sfortiam defensio, quam territori , Se frumenti po- 
tius, quam vini , Se optimotum tubcrorum , asparagorumque fcc- t 
tilitas Ixxx» 

Monti* Alti situs . d 

Montis Bra adoni situs Aquesantae balneum, crocus optimns, *c ci ai* 

B Jacobus elv , & seq. 

M. Castani tum oppiduli situs , ac priestanrissimus civi* , Astrono- 
mutqoe Nicolaus Pcransonos , tum tetritorii fertilità* J*xw 

Montis Causarii tam nomini* etimologia, quam territorii fertilità* xciv 
Montis Elpari situi , ctymoiogiaqo* 

M» »- 
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CUXIV' 

Munti» Falconii sito» * • exlvm 

Monti» Fani , Se Oppiduli sito», Se frumentaria territorii abundantia, 
fc utriusque a Francisco Maria Urbini Duce direptio lxx»r 

Montis Fiorae , ve! Florum situs , etymolcgiaque 
Monti» Forcmi situs, optimi vini, a Francisco Sforna ad N. Piccini- 
nium cum maxima suimat cede , przdaque reditus . Berri Montis 
mirum , Herbae lucidie etimologia , visqua, nec non tam a Fago 
d fli Fonris , quam montis ac silvac miracula cxxxv. ad cxxxtx 
Montis Galli , vel S. M. in Gallo situs , praeconia cerasa , semper- 
que frondens querce:, din 

M ontis Granarii tum frumenti , vini , oleique abundantia cxv. rum 
ant<quum nomen , tum N. Piccinini Pontif Ducis in Sfortiam se- 
• des, tum Persica mala, tum scientifici viri cxv 

Montis Leonis castelli a Gillis rapina cxlvl 

Montis Liponi , vel Luponii oppidi situs , Etimologia , Se Anatalia 
mira territorii aucupia xciv., Se seq. 

Montis Martiani ( vulgo M. Marciano ) etimologia , situs , ac fer-< 
tilitas Ivi 

Montis Miloni, s.u Milonis, Se situs, & etymolngia Xcvit 

Montis Munaci situs , etymologia , caseus optimu» , celeberrimusqua 
cum civis , tum jureconsultus , Se Maceratensis Curiae advocatut 
Bartholomaeus Gratianus , ac Divae Mariae Casarichiae miraculo- 

sa vis cxlix 

Montis Novem , vel de Novem situs cl 

Montis Novi , & oppidi a F. Maria Urbini Duce direptio , 8t melii- 
ferum torritorium hi 

Montis Philottrani situs, territorii fertilitas, arqua Urbini duce damila 

lxix 

Montis Rubiani tirus , ac nobilis poeta Rodulphus Iracioctus cxlvl 

Montis Sanfti Martini situs cxxxil 

Montis Sanfti, Se oppidi situs , Si tam aucupiis , quam expiscationi- 
bus aptissiìuum territorium xciv 

Montis S Petti Aliiornm , vel potius Angelorum etymologia , nuo- 
dinarque txxiv 

Montis V, fiorii, aut vulgo Sibillac situs, altitudo, etymologia, lacus 

nomi* 
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et XX» 

nomine Pilati , mirum necrominticiqne ad eum accessus clin 
Monda Uimi aitus , territori! fcrtilitas , inque Franciscura Sfortiam 
fide* ex» 1 1 

Mundavii castelli fertilità: , & direptio arivi 1 1 

Mandai phum , Mondolfo «-Iva 

Murri Vallium oppidi situs tam frumenti , quam olei , pascuorum- 
que fcrtilitas , Se celeberrima» civis N. Lazarinus , olim Ferra- 
riae Ducis praeceptor «cr 

Moscio fluvius ubinam Ixx 


N 

N Ecromantico* libello* in Viclore vel Sibillae monte , Pilatensi- 
que ejus lacu consecrandi modus 

Nicolai Maurusii Tholentinatis Florentinorum Dacis laude* xcix 
Nicolai Peransoni Monticassianensis astronimi laude: farmi 11 

Nicolai Peroni grammatici Saxoferratensis Uus liv 

Nicolai Piccinini Ecclesiastici , Pontificiique in F. Sfortiam Dacis fi- 
lius ad M. Ulmium , Nicolao absentc , a S fonìa funditur Se ca- 
pitur . cxvii 

Nicolaus Bonaftdcs Sanciojustanus civis , episcopusquc Clusinus fuit, 
cani quidem Se Tyburis , Perusiae, Bononiae, Flaminiae, Piceniqne 
semel, & Bene venti, Mutinae, Forique Livii bis Se Bornie ter Gu- 
bernator , tum Ecclesiastici cxercitus triumphalis dux cxvii, Se seq. 
Nicolaus Lazarinus Murrensis , Ferrari* Ducis Priceptor xcv 

Nicolaus Piccininus.strenuissimus Pontificis inF.Sfortiara Duxxxiv, 

Se seq. Sfortiam hunc Fani cbsidet , ab eo tamen funditur srl. Ap- 


pianumque castellum diri pie lxxviii 

Nicolaus Quartus, Pontile* Maximus, Asculauus d vii 

Nolfus Bavarus , Calii olim Dominus *liv 

Novana delcta civili 

Novanae , vulgo Civitancva diflse, situs , Se , eum sufeorum , seu 
rancidorum , malorum, viridaiiorum , tum mitabilium olivetorum , 
felicissimi territorii maxima fcrtilitas xciii. , et srq. 

Nubilaria, Urbini castellum, vulgo Nuvilan xxxix 

Nu 


tì.xt VI 

Numanae, valgo Nomini diede tir. 8c conditore!, & situs, k tem- 
pia m, & Crucifixi sieri imago Ixlv. & seq. 

Nomina , primam Siracusana Colonia , demum Rominum Manici- 
pium, postremo deleta : (•[ civili 


° % 

0 Ddo , Montis Feretri! Dui, ob adulteri! necatur xxxiii 

P 


tf Aeificus Asculanus Poeta clvil 

Pacis encomion cit 

Paetini ctsteili , primus conditor , & situa lxxv & seq. 

Paganicum castellum xlvil 

Palens, Palante , villa .... . xvi 

Patregnoni, situs, atq. celeberrimi]! , cum civis, tum historicus, An- 
tonius Bonfiniu* * - i" 1 cl 

Pausulani deleti c [j z 

Pedali Oppiduli , Pedaso vulgo nominati , adq. Asonis flurfiinis ostia 
positi xv. situs ibi 

Pennae Divi Joannis, situs, inque proprio! cives Ciedes cxxxi & stq. 
Pergola Oppidum a Laurentio Medice diripitur xiviii 

Perlum, castellum , perlo *i,ji 

Phalariae , antiquae Piceni Coloniae ( ex cujus macerie Phalariorura 
castellum emersit ) etymologia cxxtx 

Phalariorum castellum , a N. Piccinino F. Sfordae ademptum , Eccle- 
siasticae didoni restituitur ci. & seq. 

Phinium deletum c ], z 

Picena, tam, Anconitana , Siriolensiaq. , quam Palmensia vini opri- 

ms dxti 

Piceni Adriatici Maris tranquillitas c | x ii 

Piceni Agri ferdiitas clxii 

Piceni clades ab ingenri , saevaque, tam locustarum , seu grillorum 

muldtudine ; quam fame, pcsteque xxv. & seq. 

- Pice- 



CUCIVI l 

Piceni confinia quacdim ' xxviii 

Piceni cur Asili difti cititi 

Piceni .{tomenti quantum nam firn escomi Romae Julius Sccundus 
Pont. Maxim, olim soppeditavctit xxiv. Se scq. 

Piceni metidionaiis finis elv 

Piceni salis eificiendi modus a.ixxi 

Piceni i tarli ingenio , scientiisq. praestantissimi , quam cordiali ro- 
horc , militiaque strenuissimi clxi 

Piceni tam longitudo , quam latitndo xi 1 1 

Picenorum Se Virotum, & hominum longaevitas clxiii 

Picenorum exercitus in Catilinam, Duce Metello xxx 

Picenorum in Romanos Se rebellio , Se strertuitas ibi 

Picenorum , leu Picentum origo ex Sabinis xx 

P.cenos invidiam ab externis pati clxiii 

Picenum hunc Agrum ahi quidem Italico nulli cedete ibi 

Picenum hunc floridissimum Agrum prae se Elisyum ferre cani- 
pum clxil 

Picenum , ncque venenatis anguibus , neque noxiis aut quadrupedi- 
bus , aut volucribus obnoxium clxii 

Picenum quonam jam tempore fucrit a Francisco Sforcia subditum 

xxiv 

Picenum strenuissimorum militum parens clxii 

Picenus aer saluberrima cUii 

Piceuus Ager , com sane frumenti , vinique , tum rei maxime olei 
feraz clxii 


Picenus Ager tum erbis , A floribus , tum nptimis , Se lino, le la- 
na, Se mclle , tum & frumento, Segetibusqile , Sé vino , Se oleo, 
tum robubtitsimis Se bovibus , & equis , Se brutìs tefertissimus 


clxiii. Se scq. 

’ Pisaurum a C Caesate jam occupatum xxix 

Pisaorum a Totila deletum, atque a Bellisario instaotatum ibi 

Pisaurum a Julio secundo Font Francisco Mariae Ruereo , Duci , 
ejus nepoti tradirum ibi 

Pisaurum olim Romanorum dcdufli coloni ibi 

Pisaurum , Pesaro, bella, li oobil Città xvii 

a * Pisa- 
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PisaUfum undenam d'SYum *xviii 

Pompejus Magno* & Auximatibus f.. miliarissimo* fuic , et Auoriino 
Ventidios trarre; , Carboni fa yen te s , dcpuiit orarli. et tn Auxinu- 
no territorio praedia possedit larvili. et Auximo Piccncrum miti- 


rum exircitum in Mtrium ad Syllam duxic xkh 

Pongonius , Cinguli tyrannu* \ xx 

Porchiani Castelli ctymolcgia, sitos, atque a Galli* ( tribù* tantum 
superstitibus ) excid.um cliv 

Porculae castelli situs el 

Porco* Firmanus , porto di Fermo xi 

Potenti» Colonia deleta e lviii 

Potentia , seu Pullcntia , flivius c *,;ì 

Potentiac tam fljvii , qua» Coloniae titu* ìxxiv 


R 

R Ambonae , etymologia , atque a Sfortianls militibus direptio , 
cxustio , cladcs lcv jj 

Kapagnanensis , Se tertitorii optimi pepone* , Se cauclli a F. Sfortia, 
lorga obscssio , turpissimaque destitutio cxxvi 

Raphmclknsis balnei situs , ac vis cxx 

Kaspagatta *| v j 

Ricinae Urbis , vulgo Recanati , initium , situs , nobilissimae Nun- 
dinae , praestantissjmique cives Joannes Venereus Cardinali* , & 
Btrardus Bon Joannes , Medicus Physicus ìxx v 

Bcccae Contrariae ( virgo RoccaContrada ) Se Oppidi situs, Se cerdo 
nariorum coriorum abundantia , Se optimorura territori! pomorum 
redundantia Ui 

Rnmulum spurium fuisse cl/riii 

Rotellae situs j 

Rhoduiphi Iracincti , Montirnbianensis Poetae . Jans 


Rhodulphus Varanus , ex pedisequa natus , olim Camerini Pominus, 
in amissum jam Dominium reversus, cum persistere nequiret, Sar- 
ram Coluoinensem advocat , tandemque captivus , ac mi6errimus 

... « cani 

* t Bupae 
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Bof*e Transonis 8c litus , & a F. Sfotti* «pomario , direpno , 
caedesque , & civis in filiam sevoritas , & immanissima quondam 
P* st “ di. « stq. 

S 

S Abinorum origo e* Lacaedemonibua XIX \ 

Salini flavioli tum etymologia, tum candidissimi» , optimusque sai 
a Pontificibus quondam ob nigerrimu m , pcssimumque cervienstm 
fieri prohibitus cx;l!c 

Sai Picenus , cum candidissima; ,tum optimus, ob nigerrimum pes- 
simumque cervienstm , a Pontificibus olim fieri prohibitus cxxxt 
Sanili V; fiorii etymologia , arrcsque calvi i et stq. 

Saniti Benedici & Castelli situs , & territori! amoenitas , limomfe- 
ra viridaria , miri ficai quc vitis . c | y 

Sanili E'pidii , vel Lapidti situs, fruftifcrum territorium , antiquio- 
ra nomina , clarusque poeta Asclepius cxv 

Sar.ai Ginesii situs, erga F. Sfortiam fides, a N. Piccinino eipngna- * 
tio, atque hujus clementia cxx & S( .^_ 

Sanili Justi , quondam in Sylva dii 1 , situs, cum floribus, tum fru- 
ilibus redundans , territorium , Juvenes , ac Senes animo celsi , 
lllustrisque & Praesul , & Rcflor , & Dur Nicolaus Bonafi- 

' cavi 

Sanili Severini Nobilissimi Oppidi , tum Divus Severinos Advoca- 
tus Ixxxitr tum mirabilis ex Septertipeda Urbe, a Gothis eversa , 
aedi fica tio ibi. tum antiqui nofcihs, 8c Domini, & prosapies Ixxxiii 
& Ixxxvi v. tum situs, aspeilusq ibi. a N Picinino dcrefiili , ad F. 
Sfortiam ded rio . ibi Se seq tum a Gsilis militibus et direptio, 
et fames , tum territorii, et tricicea , uvea , olmrisq. fertili tu s , et 
flumen Potentia , Fontcs, viriditas , fru tos,arbores , Aves, lucani- 
ex , boleti lxxxrm. et seq. tum ferratile , marmorariaeque fodi- 
nae, tum Sanilovicinus, alter Olympus, ac mlrificae ejusdem plan- 
tae , tum lanares , ac sericae artes , ibi . tum denique et Joati- 
»es Baptista Caccialupus Jureconsultui et ejus prosapia, et Francis- 
z a * cus 
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cus Brunus itidem Jurecons. et Marianus Eustachius medie. Physie. 


et Ludovicus Lazareilus poeta xci 

Saicb>justani tam juvenes , quam sene: animo celai cavi 

Sarflum Angelum Castellum, Sant’ Angelo in Vado xlvi 

Sarftom Benedi&um, San Benedetto xr 

Saiftum Constantium castellum diripitor , xlix, 

San cium Laurentium in campo castellum a Laurentio Mtdice din pi- 
tur , et comburitur xlv ■ 1 1 

Santlum Lepidium , San Lepidio xr 

Sarftum Martinam Castellum, San Martino xivil 

Sarftum Sevtrinum Oppidum , lege Septempedae. 

Santìus Andreas , Sant’ Andrea xr 

Sanie vi , Urbini Ducutn asili , tutissimus situa xxxir 

Sanlevus tamen a Leone X. Pont captus ibi . 

Serracolnranensis exercitus Du* a Rodulpho Varano Camerini D i- 
mino advocatus , Urbem aggreditur , ac diripit txin 


Saxdcrrati , sive Sentirò , et s:tus , et etimologia , et ferrame fodi- 
nac , et Viri celeberrimi l(l( 

Senogallia* , Romanoruin Coloniae i tum ety oologia , tuoi m»riri- 
mae «xpiscationcs . ibi . tum territori! fertilità! , et aeris insalu- 
brità* , ibi 

Senogalliae Urbis praef.fljs priorem cotonam Pontificio capiti impo- 

nit '< y t 

Sentirò , vulgo Sassoferrato xvi. et situs , et etymologia, et ferrame 
fodinae , et Viri celeberrimi lllt 

Septempedae , Urbis antiqnae (ex qua a Gothis olim deleta Sanftum 
Severinum, nobile Oppidum, tandem cmersit ) tum erymolcgia , 
tura andquum in nonnullas Picenas Urbes Dominium , tum prioe 
Dominus , ac rJ qui pnsteriores ixxxm. tum Divus Scverinus 


Advocatus , ejusque miracula clxxxiv 

Septempeda , ex qua Sarflum Severinum, deleta cxx . 

Scrnsnensis , tum Oppidi situs , atque a Nicolao Piccinino obsidio , 
expugnatio , clementiaque , tum territorii sterilita! cxxn 

Setra Comitum, frumenti, virò, oleique fetaassiraa In 

Sef- 
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et xxx f 
lxxi I 

XVI 

Civ 

CIV 

cxlvi I 

e! vi 


Seme Divi Quinci situi 
Serra Sanctae Undae , la Serra di Sin Quirica 
Serra vallica buxus oprima 
Serravallis , Piceiji termini , situa 
Serviliani s itus , etymologiaque 

Servius Praetor ab Asculanis ccciius i 

a “" Gubm, “' • "> «a» «j™ 

Sparte, Lacedemoni, Città Greca nobilissima x *[j 

Spinrhcr a Cinguianis deseritur Jxvn 

Staphili aitns , etymo’ogia, atquc a Vasconibus olim excidiam ‘ixx 
Smoi, Anconae Castelli situs , ac vini prestanti* , etymologiaque 

Ut 


Hollentini nobilissimi Oppidi situs , etymo?o 5 ia , territorii fer- 

tmtas , & Virorum Cardinea dignitate , Militi , scientiis , & 
sanctimonia celebcrrimorum encomion x.viu 

Tinna , vulgo Tenna ditta cxlvn. cax.v , & Aso, tei Asonus , Pi- 
cena flumina 

Tinnium Jefetum . » , . ^ 

lotilas , cum Pisaurum delevit xxx. tum Bomam , Italiamque va- 
stavit 

ircchu , Mors gnor Lutrech vulgo nominati, galiicus exercitus Pice- 
num fame affèc t 

xxvi , , 

Tre,., deleta chx 

Irucnti fluvii , il Tronto volgo nominati jr situs 

Ttueqtum Colonia deletum civili 


V 

V AI erniaria , Val cimara , villa 
Valentinus Dur, Alexandri Stati Pont, filius 

lcvam Atcem expugnat 


XVI 


, inexpugnabilem San- 
xxxiv 
Vari- 


ctxxxi t 

Vanni Camerini Episcopi encomion en* 

Venti dii fratres , Auximani cires , qiod Carboni) , & Marii parti- 
bus essent addici , Auximo propulsi a Pompe jo xxit 

Vcntidius Bassus Asculanus de Parthu , qui undecima clade Roma- 
no) aftècerant , primus triumphavit clvu 

Veregranum deletum eh* 

Urbinum, Urbino , città nobile , ubinam xxxn 

Urbis Salviae , nobilissimae Romanorum Coloniae , tum tria 1 hea- 
tra, duft.lisque undae fons chx. tum situs, ab Alarico Gothorum 
Rege clades , ac gemina , altcrum de capra , altcrum de agello , 
miracola 

Urbs Sairia Colonia deleta 
Urbs nova , Civita nova 
Ursini , Columnensisque (àftiones undenam 
Urticinum deletum 
Urucinum Ortezzano 


ex* 
chx 

xv 

KXIV 

chx 

chx 


X 


_ Ersis exercitus mnltitudo 
Xusis maxima* cxercitui a sexcentia viri® domitus. 


#xm 

ibi. 
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